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Qualis  ubi  Oceani  perfufus  Lucifer  unda 
Quem  Venus  ante  altos  ajìromm  dilìgit  ignes 
Extulit  OS  facrum  Coelo ,  tenebrafque  refolvit . 

Virg. 

Non  altrimenti  la  Scella  della  mattina  cara 
a  Venere  più  d'  ogni  altro  fuoco  celefte  , 
trae  fuori  dall'Oceano  il  fagro  afpetto  dell* 
acque  fue  molle ,  e  nel  Cielo  apparendo 
fgombra  le  notturne  tenebre , 

A  Leggere  gli  antichi  Libri,  che  corrono 
per  le  mani  degli  uomini  ,  egli  vi  fi 
conofce  quali  in  tutti  i  tempi  una  malignità, 
e  una  magra  invidia  ,  che  rofe  gli  uomini 
contro  alle  femmine,  e  fi  vede  ch*efli  hanno 
voluto  fempre  fìgnoreggiare  ,  e  far  credere  , 
che  fieno  flati  efiì  ,  che  abbiano  fatto  bello 
il  mondo  .  Chi  ha  piantato  di  qua  una  Cit- 
tà ;  un  altro  con  le  fue  leggi  avrà  renduto 
focicvolc  una  Nazione  ;  tutte  le  grandi  im« 
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prefe  furono  de'  mafchi  •  e  fé  aveffero  potuto 
nafconderlo  io  credo  ,  che  non  avrebbero 
xnanifeRato  nemmeno  ,  che  le  femmine  avef- 
fero partorito,  per  non  farne  mai  menzione, 
e  non  dar  loro  almeno  l'onore  dell'avere 
popolato  il  mondo  .  Si  vede  un  indizio  di 
quefta  mala  volontà  ne'  Poeti  ,  i  quali  di 
tempo  in  tempo  hanno  voluto  darci  ad  in- 
tendere,  che  dopo  il  Diluvio  di  Deucalione, 
oli  uomini  nuovi  ebbero  la  vita  da' faffi  delle 
montagne  ;  e  che  le  fortniche  fecero  quella 
popolazione,  che  fu  de' Mirmidoni  chiamata* 
S'udirono  mai  beHialità  maggiori  ,  per  to- 
gliere alle  donne  la  lode  d'ogni  cofa  ?  A 
leggere  la  Favola  d' Orfeo  ,  così  ben  colo- 
rita ,  con  tante  circoftanze  narrata  ,  non  fi 
direbbe  ,  che  foffe  vero  ,  ch'egli  folcito  con 
la  fua  cetera  in  mano  traeffe  fuori  de'  bofchì 
gli  uomini  falvatichi ,  e  difperfi  ,  e  gli  ridu- 
ceffe  a  vivere  in  compagnia.  Ma  le  femmine 
di  que' tempi  avcano  più  coraggio  di  quelle, 
che  vivono  al  prefcnte  ;  e  vedendo  ,    ch'egli 

vo- 


^  5  ^ 

volea  con  le  fuc  ciance  mettere  novità  nei 
Paefe  ,  e  farle  credere  da  nulla  ,  V  aflalirono 
co' baRoni  e  co'fafll*  e  lo  rimeritarono  molto 
bene  della  fua  baldanza  .  Ognuno  fa  la  fua  fine, 
ch'egli  ne  fu  da  loro  fquarciato  ,  e  la  fua 
tefta  gittata  in  un  fiume  .  Di  che  poi  i 
Poeti  hanno  detto  un  gran  male  di  quelle 
femmine;  che  meritavano  mille  benedizioni* 
perch'  egli  oltre  alla  vanità  del  volerle  figno- 
reggiare  ,  avea  poi  anche  altre  taccherclle  , 
ch'io  non  le  dico . 

Convien  rifruftar  bene  gli  armadii  vecchi , 
e  gli  archivii  chi  vuole  trar  fuori  delle  te- 
nebre la  verità.  I  pochi  Libri  ,  che  narrano 
il  vero  delle  donne  furono  fempre  per  invi- 
dia tenuti  celati  ;  oltre  all'  effere  ftati  fcritti 
da' loro  Autori  con  timore,  e  fofpetto  ,  per- 
chè andavano  contro  alla  credenza  ,  o  piut- 
tofto  invafazione  univerfale  .  Volle  fortuna  , 
che  a  quelli  giorni  ne  perveniffe  alle  mani 
uno  a  me  ,  il  cui  Autore  non  è  nominato  , 
ma  vedefi,  che  antichiflìmo  è,  e  fcricto  non 
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io  prima  in  quale  linguaggio  ,  poi  trasferito 
in  Greco  ,  poi  in  Latino  ,  e  finalmente  in 
Italiano  •  ma  sì  antico  ,  che  vedefi  effere 
Aato  volgarizzato  a  un  di  prefTo  a' tempi  di 
Dante  .  Io  non  intendo  d'alterarne  punto  lo 
ftile  ,  acciocché  T antichità  Tua  gli  acquifti 
fede  maggiore .  Lafcerò  bensì  il  Proemio  ,  e 
alquanti  Capitoli  del  principio  ,  co'  quali 
l'Autore  fa  la  fua  introduzione  a  difendere 
Je  donne  da  tutte  le  menzogne  ,  che  furono 
trovate  contro  a  loro  *  e  a  lodare  le  buone 
qualità  ^  che  fono  in  efle  ,  e  principalmente 
a  dimoflrarè,  che  ogni  bontà,  e  grandezza  y 
che  nel  mondo  h  vede  venne  da  loro  *  e 
comincierò  dal  Capitolo  terzo  ,  eh'  entra 
jieir  argomento  ,  profeguendo  fino  a  tanto  ^ 
eh'  io  abbia  terminato  a  dimofirare  la  ve- 
rità . 
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CAPITOLO      III. 

Come  Giove  mandò  la  bella  Iddia  Venere  da 
Cielo  in  terra  a  muovere  Floriana  ,  perch^  ella 
con  fua  virtude  dejlajje  lo  mondo  a  bontade . 

Figliuola  mia,  prudenza,  Capienza,  e  ogni 
iScienza  s'acquila  da  buono  Maeftro  •  e  però 
Tempre  fi  debbono  ,  eleggere  li  migliori  ,  e 
li  più  favi  .  Tu  vedi  ,  eh'  io  ho  fatto  bello 
il  mondo,  e  rjfplendence  di  Sole,  e  di  Stelle 
in  Cielo  .  Ho  fulla  terra  fatto  verzicare  al- 
beri ,  ed  erbe  ,  e  fiori  fpanderc  odore  .  Dì 
molti  belli  fiumi,  come  crifìallo,  l'ho  ador- 
na. Sono  nati  uomo,  e  femmina;  e  di  mol- 
te cofe  ho  la  terra  arricchita  .  Mancavi  lo 
fiore  de' belli  cofiumi  .  Da  ora  in  poi  io  ho 
eletta  la  bella  Floriana  ,  perchè  fia  la  prima 
a  fpargere  la  buona  femente  de'  modi  onefti , 
che  dee  ufare  il  mondo.  Salvatichezza  nuoce 
allo  cuore  dell'uomo  ,  e  lo  rode  come  tarlo 
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le  veftimenca  .  Egli  ha  di  fua  natura  duro 
cuore  ,  e  afpro  agrinfegnamenti  .  Più  mor- 
bido l'ha  la  femmina;  e  più  atta  la  troverai 
a  quanto  le  vorrai  infcgnarc  .  Va  dunque  a 
Floriana,  e  sì  le  dirai  ,  ch'ella  dee  le  tene- 
bre fgomberare  dal  mondo  ;  e  a  modo  di 
fcintillante  Scella  del  mattino  difcacciare 
l'ombre  della  notte.  Ora  va,  mia  figliuola, 
e  farai  il  mio  comandamento.  Venere  chinò 
il  capo  ,  e  al  tutto  fi  diede  ad  ubbidire 
a  quanto  il  padre  le  avea  comandato. 

CAPITOLO       IV,' 

Come   Venere  andh  a  Floriana  :    e  della  ùelle^ 
za  di  Floriana  . 

E  allora  Venere  chiamò  a  sé  uno  Zefiro  , 
e  sì  gli  diffe  :  Fa  che  tu  mi  porti  dov'è 
Floriana  ;  imperocché  io  ho  a  fare  grande 
comandamento  di  Giove  .  E  lo  Zefiro  le  ri- 
fpofe  ,    ch'eli' era  Signora  di  fua  volontade  , 

E  in- 
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E  incontanenente  s'adattò  l'alie  alle  fpalle  . 
e  prefe  la  bella  Iddia  Venere  tta  le  braccia* 
e  sì  cominciò  foavemente  a  calare  alla  volta 
del  mondo  .  In  poco  d' ora  furono  al  piede 
d'  una  montagna  ,  dov*  era  la  grotta  della 
bella  Floriana  ,  e  quivi  lo  Zefiro  posò  fuo 
carco  ,  e  s'  involò  di  là  ,  che  occhio  non 
l'avrebbe  veduto  per  la  fua  preftezza  .  Ora 
dirò  della  condizione  di  Floriana .  Era  code! 
grande ,  e  diritta  fopra  sé  ,  e  avea  andatura 
di  Reina  *  i  Tuoi  capelli  pareano  oro  ,  e 
avea  ne'  begli  occhi  miftura  di  grazia  ,  e 
vigore  .  Lo  afpetto  fuo  fece  invidia  a  Ve- 
nere ,  e  le  fue  parole  erano  quafi  armonia 
di  cantare  ,  e  piene  di  fenno  .  L' Iddia  la 
fahuò,  ed  ella  fi  moffe  incontro  a  lei  ,  ma- 
ravigliandofi  di  vedere  donna  ,  che  non  avea 
per  lo  innanzi  conofciuta  .  A  cui  Venere 
diffe  :  A  grandi  cofe  fofii  eletta  da  Giove  • 
e  tu  fé' colei  ,  a  cui  è  commeffo  di  mettere 
ordine  allo  zotico  mondo  ,  il  quale  non  ha 
fiore    di    belli    coflumi  .    Tu  vedi    che    ogni 
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uomo,  e  femmina  fa  ,  che  vuole  •  e  neuno 
ha  guida  nel  fare  fue  opere  ;  ma  pare  quafi 
tfaportato  dal  cafo.  Uno  bene  ci  è  ,  che  gli 
uomini  fono  per  amore  inclinati  ad  amare 
le  femmine  ,  e  fé  quefte  incominceranno  a 
ricevere  in  fé  bonrade,  e  grazia  ,  sì  vedrai  , 
eh'  eglino  faranno  il  medefimo  ^  per  effer 
cari  a  quelle  ;  e  il  mondo  rifiorirà  per  loro 
cagione.  Io  fono  l'Iddia  Venere  °  a  cui  ha 
commcffa  Giove  quefia  Imbafceria.  Floriana, 
tu  hai  udito.  Ora  vieni  ,  ch'io  t'abbracci  . 
E  Venere  abbracciò  Floriana  ;  e  alitò  in  lei 
un  leggieriflìmo  fiato  ,  che  avea  odore  ce» 
lede,  e  lafcioila. 

CAPITOLO      V. 

Come  Floriana  parthafi  dalla  fua  grotta  falt 
in  Julia  montagna  del  Parnafo  ^  e  Quello  che 
le  avvenne . 

ÌDapppoichè  Floriana  ebbe    ricevuto  T  alitò 
di   Venere  ,   parve  ,    che  le   fi    apriffino'gli 
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occhi  •    e  vide    che  nel  mondo    non   v'avea 
cofa  buona  .  Difle  tra  sé  :    Di  che  potrò   io 
ammaeflrare  le  genti  ,  s'io  non  ammacftrerò 
prima  me    medefima  :    e  non  faprò    quello  , 
ch'io    abbia   fare  ?    E  vennele   a    memoria  , 
che    non  lontana    di  là   era   la   montagna    di 
Parnafo  ,  la    quale    avea    udita    più    volte   a 
difpregiare   agli    uomini  ;    perchè    fulla    iom- 
mità  di  quella   s'infegnava  dottrina;    e  diffe 
fra  sé  :    Buona  dee    cffere  quella  montagna  , 
dappoiché    gli    uomini    ne    dicono  male  .    E 
cosi  diceva  ,    perchè  Floriana  avea  acuto  in- 
gegno .    E  partitafi    dal  luogo   dov'  eli'  era  , 
andò   alla  montagna   di   Parnafo  ;    e  in  poco 
d'ora    giunfe  alle   fue    falde  ,   e    cominciò   a 
falire  .    Trovò  che   la  natura  della  montagna 
era  tale,  che  il  falire  da  principio  era  gran- 
diffima  fatica  ;    ma  nello    andare  fempre  più 
s'allcgoierivano  le  ajnocchia .  E  da  ogni  lato 
udiva  dolciflìmi  canti  di  roffignuoli ,  e  vcdea 
rivoletti  d'acqua  fcorrere,  onde  dicea  :  Bello 
è    lo   {lare    fopra    la    montagna    di  Parnafo  . 
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£  andando  ancora  allo  insù  ,  vedea  focto  di 
sé  tutto  Io  mondo  ;  e  ogni  uomo  ,  che  pa- 
reano  infieme  azzufFarfi,  e  cozzare  l'un  con- 
tro air  altro  ,  fìcchè  parca  non  fapedino 
quello  ,  che  faceano  a  guìfa  di  ciechi  ;  onde 
fclamava  :  Bene  ha  bifogno  il  mondo  di 
guida .  Così  andando  le  pervenne  agli  orecchi 
un  dolciilìmo  Tuono  di  frumenti  ,  e  a  poco 
a  poco  fcoperfe  il  divino  Apollo ,  e  le  fagre 
Mufe  .  Alla  veduta  delle  quali  non  potè  fare 
a  meno  ,  che  non  gridaffe  :  Oh  1  fanta  com« 
pagnia  !  Vedi  come  ognuno  qui  s' intrattiene 
in  nobili  intrattenimenti  !  E  allora  fi  rivol- 
fero  a  lei  le  divine  Mufe ,  e  Apollo  ;  e  co- 
nobbero ,  eh'  eir  era  Floriana  ;  quella  ,  che 
avea  (labilità  Giove  a  fpargere  fiori  di  bel  co- 
ftume  nello  mondo;  egraziofamente  accolfono 
fra  loro  Floriana  ;  e  feciono  a  lei  vedere  tut- 
te loro  divine  arti ,  e  gliene  infegnarono  in 
breve.  Perchè  gì' Iddii ,  che  fanno  le  cofecon 
buon  fondamento  ;  brevemente  le  pofTono 
infegnare,  e  Floriana  avea  grande  ingegno. 
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CAPITOLO      VI. 

Come  Floriana  àifcefe  dalla  montagna  ài  Par» 
nafo ,  e  ritornò  alla  fua  Cmtta  ,  dove  elejfe 
Margillina  ,  e  Diantea  ,  perchè  fojfmo  fue 
Difccpole  ,  e  f  a jut afferò  a  fpargere  fiore  di 
bei  co/lumi  nel  Mondo, 

l'ti  dico  addio  ,  o  monte  pieno  d'  ogni 
virtù  ,  dicea  Floriana  ;  e  dico  addio  a  te  , 
Apollo,  e  a  voi  Mufe  :  egli  mi  conviene  di 
qua  difcendere  ,  a  fare  qaello  ,  che  m'  in- 
giunfe  Giove  :  e  così  detto  fcefe  dalla  mon- 
tagna ,  e  ritornò  alla  fua  Grotta  .  Tenne 
tuttavia  fegreto  a  ogni  gente  il  viaggio,  che 
fatto  avea  ,  e  tutte  le  dottrine  ,  che  avea 
imparate  ■  facendo  le  vifte  fra  V  altre  fem- 
mine ,  d'effere  quella  medefima  eh*  era  pri- 
ma :  Imperocché  dove  ognuno  fa  lo  contrario 
dì  quello,  che  tu  fai,  racconciarfi  in  quel- 
lo ,  che  tu  puoi  ad  ufanza  comune  è  fapien- 
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za.  Ma  ella  pensò  bene  d'allargare  la  fcienza 
fua  a  poco  a  poco  ,  ch'altri  non  fc  n'avve^ 
defle;  e  prefe  quella  modo.  Erano  quivi  due 
fanciulle  1' una  Margillina,  e  l'altra  Diantea 
nominata  .  Floriana  diffc  fra  fé  :  S'io  le  fa 
mie  difcepole  ,  bene  me  ne  avverrà  ,  dap- 
poiché in  effe  è  ogni  capacità  ,  e  bontade 
d'animo,  e  d'intelletto  .  E  non  prendea  in- 
ganno .  Che  fc  mai  furono  verginelle  di  no- 
bile ingegno  ,  lo  furono  deffe  :  e  aveano  da 
natura  tanta  modeftia  ,  ch'era  una  confola» 
zione  a  vederle  ,  Per  la  qual  cofa  venne  la 
cuore  alla  fapicnte  Floriana  dì  riporre  in  loro 
ogni  virtù  ;  acciocché  a  guifa  di  vafelli  ne 
la  portaffero  intorno  a  farla  conofcerc  al  mon- 
do. Sicché  chiamatele  a  sé  ,  lignificò  a  loro 
la  fua  intenzione  ,  e  quelle  ebbe  ubbidienti 
a  fua  volontà  ;  e  incominciò  a  far  loro 
comprendere  ,  che  dalla  dignità  delle  donne 
dovea  aver  principio  la  bellezza  dell' uni verfo, 
A  poco  a  poco  diede  loro  tutti  quegli  am« 
maellramenti  ,  eh'  ella  avea  ricevuti  in  fulla 
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montagna  di  Parnafo  ;  ond'efle  crefceano  di 
giorno  in  giorno  in  nobiltà  dì  virtude-  e  in 
non  molti  anni  fi  fecero  compiute  in  bel 
parlare  ,  e  in  gentili  opere  .  E  quando  Flo- 
riana conobbe  ,  eh*  egli  era  oggimai  giunto 
il  tempo,  che  Margillina,  eDiancea  fpargef- 
fcro  i  fiori  di  bel  coftume  fra  le  genti  ,  sì 
le  fece  vedere  ;  C  a  tutti  parevano  maravi- 
glia .  Tanto  che  vennero  prefe  per  efempio 
dall'altre  femmine;  e  a  poco  a  poco  fi  fpar« 
fero  fra  tutte,  le  belle coftumanzc,  e  gentili, 
per  modo  ,  che  gli  uomini  per  piacere  alle 
femmine  ,  convenne  che  anch' effi  faccffero 
il  medefimo,  e  così  fu  fatto  bello  ,  e  acco- 
ftumato  il   mondo  dalle  femmine, 

L'    OSSERVATORE, 

Vaglia  queflo  fquarcio  di  manufcritto  , 
quafi  per  proemio  di  quanto  dirò  un  giorno 
per  rifpondcre  a  quella  pcrfona  ,  che  mi  do- 
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manda  ,    ch'io  le  dica  il  mio  parere  intorno 
all'imparare  Poefia   dalle  Donne. 

Quefta  gentiliflìma  arte  è  certamente  degna 
pììi  d'  ogni  altra  d'  entrare  nc'dilicati  feni 
delle  donne  ,  le  quali  co'  loro  fini  psnfieri  le 
darebbero  molta  grazia  .  Io  non  voglio  per 
ora  far  menzione  delle  antiche  ,  né  delle 
moderne,  che  l'hanno  coltivata  con  molta 
lode  ;  ma  dico  bene  ,  che  fé  le  foffero  a 
quello  ftudio  inclinate  ,  n'  avverrebbe  alme- 
no ,  quando  anche  non  voleffero  effe  com- 
porre ,  che  r  arte  farebbe  coltivata  meglio 
dagli  uomini  ,  e  riufcirebbe  pili  grata  .  Ma 
ho  già  detto  ,  che  per  ora  non  ne  voglia 
trattare  ;  e  mi  riferbo  ad  un  altro  foglio  . 
Intanto  profeguitead  cffere  mio  buon  amico, 
ch'io  farò  voftro.  Addio. 
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Itt  pertufufn  ingerimus  dì6ìa   dolium . 

Plaut. 

Mettiamo  le  parole  in  una  botte  fefTa. 
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Erra'  unb ,  e  dirà  .-Vuoi   tu  fcrivere  ? 

Io   ho  un   belio  arnohiento  alle  mani  .- 

o 

Odilo  .  E  mi  narra  una  cofa  .  Quantunque 
la  non  mi  piaccia  affatto  ,  conviene  ,  eh'  io 
faccia  buon  vifo  ^  altrirtientì  n'avrebbe  col- 
lera; ma  non  giova,  perchè  poi  fi  fdegnerà^ 
quando  non  vede  ,  eh'  io  1'  abbia  fcritta  , 
Tanto  era  ch'io  non  gli  avefli  ufata  quella 
prima  civiltà  fulla  faccia  ,  e  àveflì  detto 
pane  ài  pane ,  come  in  effetto  mi  dettava  la 
cofciert:Èa  .  Io  fono  più  prèfto  malaticcio  ^ 
che  altro:  e  tuttavia  non  mangiando  ,  e  non 
beendo  foverchiamento  ,  rè  facendo  altri 
difordini  di  quelli  ,  che  danno  il  crollo  al 
temperamento  dell'  uomo  ;  t\h  cffendo  per 
hatùra  mal  condizionato  di  vifcerc  ,  né  di 
Tom.  Vlh  B  fan- 
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fangue ,  non  poffo  indurmi  a  credere,  eh' aU. 
tro  mi  renda  cosi  malfano  ,  fuorché  il  farei 
per  civiltà  quello  ,  che  non  vorrei  ,  tacere 
quello,  che  vorrei  dire,  e  parlare  di  quello, 
che  non  vorrei  pili  volte  in  un  giorno  .  Io 
non  fo  perchè  il  contraftare  cosi  fpeffo  alla 
propria  volontà  ,  non  debba  fare  qualche 
alterazione  nel  corpo  ,  come  la  fanno  tutti 
gli  altri  difordini  .  Di  qua  viene  ,  cred'  io  , 
ancora  ,  che  parlo  poco  .  Non  fo  come  fac- 
ciano alcuni  ,  i  quali  tengono  nel  cuore  ,  e 
nel  capo  più  cofe  ad  un  tratto  ;  e  traggono, 
fuori  quafi  da  una  borfa  ,  quello  ,  che  vo- 
gliono .  Anzi  ,  quello  che  mi  pare  più  ftra- 
no ,  fi  è,  che  ne  cavino  quel,  che  non  han- 
no dentro  .  Io  vedrò  uno  ,  il  quale  ha  un% 
malinconia  nel  cuore  ,  che  1'  ammazza  ,  e 
trovafi  in  compagnia  di  chi  gli  narra  qual- 
che frafcheria,  e  ride;  per  compiacenza  ghi- 
gna  anch'agli  ,  e  rifponde  al  primo  con  una 
facezia  .  In  qual  parte  della  borfa  avea  egli 
la  facezia  così  pronta ,  s'  egli  è  pieno  di  tri» 

ftczza  ? 
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^ezza  ?  Una  Vedova  farà  alio  fpecchio  da 
sé,  e  mirerà,  come  le  quadra  bene  il  bruno 
arrecatole  quel  dì,  per  la  morte  del  marito, 
E*  piena  di  so  ,  contenta  del  vefìito  nuovo  , 
che  le  rialza  la  carnagione,  perch'è  bianca  , 
La  fua  apparifcenza  V  empie  tutto  l'animo  , 
tutta  la  tefta.  Il  cameriere  le  annunzia,  che 
vengono  perfone  a  vilìtarla  •  ed  ella  ripiena 
del  primo  penfìero  ,  parlerà  con  la  miglior 
grazia  del  mondo  del  Tuo  gran  dolore  ,  e 
mefcolera  le  parole  con  le  lagrime.  In  efFet- 
%o  ,  io  credo  ,  che  la  lingua  fola  ,  fenza 
V  ajuto  del  cervello  ,  poffa  oggidì  anch'  cffa 
dire  quello  ,  che  occorre  ,  perchè  altrimenti 
io  non  faprei  intendere  ,  come  fi  poteff^  ra- 
gionare così  diverfamente  da  quello  ,  eh'  è 
di  dentro  .  O  veramente  ,  contro  a  quanto 
n'hanno  detto  gli  fpeculatori  della  natura,  i 
pcnfieri  non  fono  più  nell*  intelletto  ,  ma 
volano  per  l'aria  ,  e  ce  gli  tiriamo  refpiran- 
do  ne*  polmoni  ,  e  gli  mandiam  fuori  .  Il 
^he   quafì  quafi   farei  tentato   di   credere  ,  e 

B     2  forff 
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forfè  lo  porrei  provare .  Oh  !  non  fono  forfè 
fiate  provate  cofe ,  che  nel  principio  pareano 
più  fìrane  dì  quella  !  Dappoi  in  qua  per 
efempio  )  che  fu  fatto  il  mondo  ,  è  ftato 
parlato  fempre  .  Le  parole  non  fono  altro  , 
che  tante  vefìicciuole  ,  come  chi  diceffe  vc- 
fcichette  ,  che  rinchiudono  un  penfiero  . 
Q_uando  fono  ufcite  dalla  lingua  ,  la  vefci- 
chetta  percuote  nell'aria:  oh!  non  fi  potreb- 
be dire,  che  fi  rompe,  e  fa  quello  fcoppio, 
eh*  ode  ognuno  ?  Il  penfiero  fveftito  ,  dovs 
n'andrà  ?  Rimane  per  V  aria  a  fvolazzare  , 
Immagini  ognuno  qual  turbine  di  penfieri 
fi  dee  aggirare  intorno  a  noi  ,  dappoiché  fi 
parla  al  Mondo  .  Io  non  1'  aifermerei  per 
certo  ,  ma  molte  cofe  mi  fanno  dubitare  , 
che  fi  parli  oggidì  co' penfieri  ,  che  vengono 
dal  di  fuori  .  L'  una  ,  che  non  s'  ode  mai 
cofa  ,  che  non  fia  fiata  detta  ,  e  qucflo  è 
f^gno  ,  che  fi  parla  co'  penfieri  degli  altri  ► 
L'altra,  che  fpelTo  s'odono  pcrfone  a  favel- 
lare con  tanta  confufione^  che  non  fi  potreb- 
be 
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be  dire  altro  fé  non  che  tirando  il  fiato  in- 
goiano que'penfieri ,  che  vengono,  e  gli  cac- 
ciano fuori  come  ne  vanno  .  Si  potrebbe  an- 
che dire  ,  che  di  così  fatti  penfieri  fia  tanto 
piena  Taria  ,  che  cafchino  in  ogni  luogo  ,  e 
principalmente  ne' calamai,  dove  fi  ravvilup- 
pano nelle  fpugne  ,  e  n€  vengono  poi  tratti 
fuori  dalla  punta  della  penna  •  poiché  anche 
gli  fcrittori  per  lo  pili  fanno  come  chi  fa- 
vella* e  c'è  chi  fcrive  quello  ,  che  altri  ha 
fcritto,  o  detta  in  modo  ,  che  non  s'inten- 
de .  So  beniflìmo  ,  che  mi  fi  potrebbe  fare 
qualche  obbiezione  ,  perchè  molte  ne  vanno 
per  1'  aria  anche  di  quefie  ,  come  d'  ogni 
altra  materia*  ma  non  diffido  però,  che  non 
ci  volino  anche  le  rifpofte,  e  gli  fcioglimenti . 
Potrebbe  nafcere  un  dubbio  ,  per  cfempio  , 
perchè  le  donne  parlino  più  de'mafchi.  S'egli 
foffe  vero ,  che  i  penfieri  volaffero  per  T  aria 
come  io  dico  ,  per  qual  ragione  n'  avrebbe 
ad  entrare  in  effe  una  maggior  quantità  , 
che  negli  uomini  >  quando  tirano  il  fiato  per 

'  B     3  favel- 
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favellare  ?  Rifpondo  ,  che  e'  è  diverfità  fra 
penfieri ,  e  penfieri  ,  e  che  una  minor  quan- 
tità ne  dee  di  neccfiìtà  entrare  di  quelli,  che 
fono  di  maggiore  importanza  ,  e  per  confe- 
guenza  più  grofli  ,  quali  fon  quelli  ,  che 
co'  loro  più  gagliardi  polmoni  traggono  in 
sé  gli  uomini  ,  di  que'  dilicaii  ,  e  fini  pen- 
fieri ,  che  fi  traggono  le  femmine  in  poi- 
moncelli    men    viaorofi    nel    ventilare    .    Per 

a 

altro  l'obbiezione  non  ha  fondamento,  e  la 
mia  rifpofta  fu  piuttofto  per  dire  qualche 
cofa ,  che  perchè  in  effetto  abbifognalTe  .  Ho 
udite  donne  a  parlar  poco,  e  uomini  molto. 
Ho  fentitc  femmine  a  favellare  beniffimo 
di  cofe  importanti  ,  e  gravi  ,  e  uomini  di 
minute,  e  di  neffuna  foRanza  :  ficchè  anche 
quefta  oppofizione  hon  ifìà  falda  al  martello. 
E  per  maggior  prova  della  mia  oppinione  , 
ho  fatto  fperienza  ,  che  a  quefti  giorni  così 
piovofi ,  e  umidacci ,  ognuno  è  malincònico, 
e  a  pena  s'è  poflo  a  federe,  che  pare  addor- 
mentato   ;    laddove    quando     fono     i     tempi 

afciut- 
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afcìutti ,  e  quc'  bei  fercni  così  vivi  ,  par  che 
ognuno  fi  conforti  a  chiaccherare  ;  e  quetto 
è  indizio  ,  ch'entra  l'aria  in  corpo  refpirata 
più  groffa  ,  e  più  tarda  ,  e  quanto  cffa  tien 
più  di  luogo  e  più  tarda  va  ,  tanto  men 
v'entra  di  pcnfieri  ,  i  quali  all'incontro  con 
la  ferena,  agile,  e  fottile  trovano  più  capa- 
cità dentro  ,  e  maggior  prontezza  all'  en- 
trata . 
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uàndio  legem  effe  Tbebis ,  pracipientem ,  artifici' 
hus  tum  piSioribus  ,  tum  figulis ,  «f  tmaginum 
formas  quo  ad  poffent  optime  exprimerent  . 
lis  autem  omnibus ,  qui  deterius  aut  finxiffent^ 
aut  pinxiffem  ,  prò  pcena  mul5ìam  pecunia^ 
viam    irrogantem  . 

mhxì.   Lib.  IV. 
« 

Sento  a  dire,  che  fi  trovi  in  Tebe  una  lepge , 
la  quale  obbligava  artefici  tanto  pittori  , 
quanto  facitori  d'  opere  in  creta  ad  efpri- 
mere  le  immgginì  da  loro  incitate  quanto 
potevano  il  meglio  .  E  condannava  in  da» 
nari  coloro  ,  che  formavano  ,  o  dipinge-, 
vano  peggio, 

IA  bella  difpofizione ,  e  la  grazia  in  tutte 
_^   le  cofe   ha   un   certo,  che  d'attrattivo, 


e  di  pofTcnte  ,  che  potrebb' effere  detto  incan- 
tefimo  degli  animi  umani  .  Noi  fìamo  ,  per 
efcmpio    in  una    compagnia  di  femmine  ,    le 

^uali 


quali  ne'  loro  vifi  non  avranno  un  notabile 
difecro ,  tanto  che  fi  poteffe  dire  :  Natura  ha 
mancato  negli  occhi,  nel  nafo,  nella  bocca j 
no ,  non  fi  può  dirlo  •  e  con  tutto  ciò  quel 
poco  più  ,  eh'  ella  aveffe  porto  d'attenzione 
neir  armonizzar  bene  tutte  le  parti ,  le  avrebbe 
rendute  belliflime,  di  quella  perfetta  bellezza, 
che  quando  fi  vede,  fi  fa  ammirare  con  una 
fpecie  di  rapimento  di  mente  .  Lo  fteffo  av* 
viene  in  tutte  1'  altre  cofe  naturali  ,  e  artifi- 
ziate  .  V  ha  una  certa  bellezza  ingroflb  ,  e 
comunale,  che  può  effere  a  baftanza  ,  ma  il 
grado  fuperlativo  è  quello,  che  fignoreggia  , 
e  s'  acquifta  celebrità  ,  e  viene  defiderato  . 
Poniamo,  che  ci  foffe  al  mondo  una  Città  , 
nella  quale  tutte  le  Donne,  per  ifpecial  privi- 
legio di  natura  aveffero  in  fc  la  piU  fquifita 
perfezione  della  bellezza  ,  e  ciò  fofle  da 
molti  anni  ,  tanto  che  ne^  foffe ro  perfuafe 
tutte  r  altre  Nazioni  ,  certamente  eh'  effa 
Città  ne  farebbe  grandemente  famofa  ,  e 
molti  ,  o  forfè  tutti  avrebbero  voglia  di  ve- 
der 
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der  le  abitatrici  di  quella  ,  e  forfè  di  polTe. 
derle,  e  quando  T  aveffero  una  volta  vedute, 
3  pena  s'  appagherebbero  piìi  delle  proprie  . 
Fino  a  tanto  eh*  cffa  Città  fia  edificata  ,  mi 
fervirò  di  quello  efempio  per  far  compara- 
zione d'altre  ccfe  .  Sopra  ogni  altra  qualità 
degli  artefici ,  io  vorrei  ,  che  foffe  lodata  la 
diligenza  ;  perchè  quefta  appunto  è  quella  j 
che  fa  acquifiare  all'opere  quell'ultimo  grado 
di  bontà,  che  le  rende  fuperiorì  a  tutte  l'al- 
tre ;  e  tanto  fé  n'  ha  maggior  vantaggio  , 
quanto  più  il  concetto  della  bontà  di  quelle 
fi  fpargerà  di  fuori  .  Fo  il  mio  conto  ,  che 
fc  i  Vafellai  di  Tebe  aveflìno  per  efempio 
fatti  i  boccali  goffi  ,  e  fgangherati  ,  ciò  non 
importava  al  bere  *  ina  una  certa  agilità  ,  e 
buona  grazia  nella  mifura  •  certe  figurette 
bene  imitate  ,  che  vi  fi  dipingevano  fopra  , 
gli  avranno  fatti  forfè  divenire  alia  foggia  , 
e  ricercare  da  tutte  i'  altre  Città  della  Gre- 
cia ,  tanto  che  le  Donne  Ateniefi  n'avranno 
forniti  i  loro  fcarabbattoli  ,  e  le  pettiniere  . 

Tan- 
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Tante  belle  flatue  antiche ,  le  quali  vengono 
guardate  oggidì  quai  modelli  di  perfezione  ^ 
chi  le  curerebbe,  fé  non  avelfero  in  sé  quell* 
ultima  fquifitezza  jchc  diede  loro  la  diligenza 
la  quale  tanto  appparifce  in  un  Torfo  ,  quanto 
in  ogni  altra  parte  del  corpo?  Infomma  quefta 
fi  può  dire  la  migliore  ,  e  più  utile  maeftra 
di  tutte  r  arti  ,  e  dov'  ella  mette  V  ingegno 
fuo,  vi  farà  celebrità  ,  e  ftima  in  tutti  ì  fc- 
coli  ;  oltre  all'  ciTerc  le  cofe  ufcite  di  fuà 
mano  accette  nel  prefente  .  Ma  io  veggo  , 
per  lo  più  tutto  il  contrario  ;  e  principal-' 
mente  in  quelle  arti,  eh' hanno  in  sé  nobiltà, 
perchè  fi  Rimano  ifpirate  dalle  Mufe  .  Non 
voglio  dire  ,  come  io  intenda  qua  e  colà  a 
parlare  comunemente  delia  Pittura  ,  della 
Poefia  ,  e  dell'  eloquenza  ;  né  come  venga 
lodato  ,  chi  più  repentinamente  fa  guidare  a 
fine  un'opera  ,  non  chi  la  fa  migliore  .  Io 
n'avrei  forfè  il  biafimo  di  maldicente,  come 
foj  che  mi  vien  dato  in  più  luoghi  fenza  mia 

col- 
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colpa;  e  ragionerei  di  cofe,  che  ho  già  dette 
più  volte,  fenza  alcun  frutto.    . 


<  »  « 


SIGNOR     OSSERVATORE, 

Dappoiché  non  avete  voluto  mai  leggermi 
fegretamente  quella  Novella  allegorica  ,  che 
mi  dicefte  d'aver  tratta  non  fo  di  che  luo- 
go, con  tutto  r  obbligo  ,  e  la  parola  ,  che. 
vi  legava:  vi  cito  pubblicamente  a  ftamparla 
ne'voftri  fogli  .  Sia  ciò  per  cafligo  dell'aver 
mancato.  Addio. 

MIO      SIGNORE. 

Orsìi  ,  comparifco  alla  voflra  citazione  y 
ed  eccovi  la  Novella  .  Spiacemi  folamente  , 
che  in  cffa  entri  Giove  ,  almeno  nel  prin* 
cipio ,  effcndo  egli  entrato  poco  fa  anche 
nel  Crivello  della  Fortuna  ,  Tuttavia ,  non 
volendo  effer  io  pih  rinfacciato  ,  la  do  allo 
Stampatore . 


LA 


LA     RAGIONE,     E     AMORE 

Novella    Allegorica. 

Era  ,  per  la  malignità  invecchiata  negli 
animi  umani  ,  fuggita  la  Ragione  dal  mon- 
do ,  e  falita  airaltiflìmo  Olimpo  a  querclarfi 
delia  ftirpe  de' mortali  dinanzi  a  Giove.  Ma 
Ja  querimonia  fua  maggiore  la  facca  contro 
r  iniquo  figliuolo  di  Venere  ,  lo  fcapeftrato 
Cupido  ,  il  quale  non  contento  delle  nobili 
vittorie  riportate  nel  Ciclo,  era  difcefo  fulla 
terra,  e  avea  meffo  ogni  cofa  a  fcompiglio^ 
e  a  remore  .  Coftui  ,  diceva  ella  ,  non  fi 
tofto  i  teneri  fanciulli  mafchi  ,  e  femmine  , 
hanno  acquiftato  facoltà  di  fciogliere  la  lin« 
gua ,  ch'egli  con  le  fue  maliziofe  parole  a 
poco  a  poco  entra  loro  tìel  cuore  ,  per  mo- 
do ,  che  in  que'  primi  loro  anni  ,  i  quali 
erano  una  volta  tutti  femplicità  ed  innocen* 
za,  divengono  a  guifa  di  volpicelle  maligni, 

arror 


arroganti,  ed  acquiftano  tanta  protervia,  che 
a   me  non    bafta    più    la    forza   di    reggerli  , 
fecondo  l'uffizio,  che  da  te  mi  fu  dato.  Tu 
fai  ,  che  prima  della  venuta  di  lui  fulla  ter- 
ra ,   io  avea  si  fcompartite  V  opere  degli  uo- 
mini ,   e  delle   donne  ,    che  gli    uni    non   fi 
trammettevano  mai  nelle  faccende  deoli  altri  . 
né  quelli  di  quelle  o    Io  avea  fatto   conofce* 
re ,  che    la  femmina    dovea  con   una  gentile 
ubbidienza  renderfi  grata  ad  un  uomo,  e  che 
quelli  air  incontro   dovea  per    gratitudine  di 
sì  dolce  cortefia   e  {fere  fuo   buon  amico  ,    e 
compagno  •  Stimavanfi   ìnfieme    un   vicende* 
vele  foccorfo  T  uno  dell*  altro.  ,   e  tanca  era 
la  concordia,  e  l'armonia  di  loro  flato,  che 
non  fi  fentivano  mai  lamentazioni ,  né  difpetti, 
Mife tutto  a  remore,  e  fozzopra  l' importuno» 
Cupido  .   Gareggiano  al  prefente  uomini  ,   e 
femmine  in  ogni  cofa  ;   per  modp  ,  che  dal 
fare  ì  figliuoli  ,   e  da  yna  certa    poca  diver* 
fità  di    veftito   in  fuori  ,  a  pena  conofcerefti 
gli  uni  dair  altre  .  Io  non  polfo  più  proffe- 
rire 


o 
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rire  parola  ,  né  dire  ;  in  altri  tempi  non  fi 
faceva  a  quefto  modo  ,  perchè  né  vengo 
chiamata  co' vergognofi  vocaboli  dirantacofa, 
d* antichità,  e  con  altri  fimili  villanie  .  Sic- 
ché per  lo  mio  meglio  ,  ho  deliberato  di 
partirmi  di  là  ,  e  ritornarmene  in  Cielo  ,  a 
domandarti  un  afilo  quafsù,  perchè  fra  quelle 
beiliacce  io  non  ritroverei  più  quiete  .  Bella 
guardiana  ,  e  cuftode  delle  genti  avea  io 
mandata  nel  mondo,  rifpofe  Giove,  la  quale 
a'  difordini  de'  popoli  ,  non  ha  faputo  ritro- 
vare rimedio  migliore  ,  che  il  fuggir  da  lo- 
ro ,  e  lafciarc  il  campo  aperto  a  quel  Cape- 
fìro  d*ufare  tutte  le  capeftrerie,  ch'egli  vor- 
rà fulla  Terra  .  E  perchè  mai  ,  rifpondeva 
la  Ragione  ,  lafciafte  voi  penetrare  fra  gli 
uomini  quella  Pelle?  Perchè,  ripigliava  Gio- 
ve c'infeftava  fempre  quafsù  »  e  non  volendo 
io  che  cotefta  inquietudine  fturbaffe  conti- 
nuamente l'Olimpo,  gli  diedi  bando  di  qua  j 
e  lo  lafciaì  andare ,  dov'  egli  volle  •  Se  voi  , 
e  fia  detto  con  licenza  della  Maeftà  Voflra  , 

Diffe 
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Diffe  la  Ragione  V  avete  fcacciato  dì  qua  , 
per  non  poternelo  comportare  ,  io  non  po- 
tendolo fofFerire  di  là  ,  né  avendo  autorità  , 
né  forza  di  sbandirlo  ,  me  ne  fono  venuta 
via  io  medefima  .  Arrofsi  Giove  nell'  udire 
la  libera ,  e  ragionevole  rifpofta  di  colei  •  e 
fu  quafi  tentato  di  voltar  via  ^  moftrando 
d'  aver  faccenda  ,  o  di  non  avere  intefo  ^ 
come  fanno  i  perfonaggi  di  merito  ,  quando 
hanno  il  torto  :  ma  pure  facendo  buon  vifo  j 
e  volendo  quanto  pocea  foftenere  la  fua 
opinione,  feguiva  a  garrirla,  e  a  dar  la  col- 
pa alla  fua  poca  vigilanza  di  tutto  quel  ma- 
le, ch'era  avvenuto.  Io  non  fo,  diceva  ella j 
quale  Iddio  chiamare  in  teftimonio  della 
Verità  ,  eflfendomi  tu  contrario  •  ma  sì  ti 
dico  io  bene  ,  che  volendo  tu  concedermi 
quanto  io  ti  dirò  ,  egli  mi  darebbe  V  animo 
di  farti  conofcere  chiaramente  ,  che  fono 
quella  vigilante  cuftode  che  tu  non  credi . 

E    che  vorrefti    tu  eh*  io  faceffi  ?    le  diffe 
il  fìglmoio   di  Saturno:  a  cui    ella  rifpofe  : 
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Sire,  s'egli  a  te  piace  di  farefperienza  deiraiti«< 
vita  mia  nel  reggere  gli  uomini  ,    tu  me  gli 
hai    a    confegnarc    tali    fotto   il     reggimentcr 
mio  ,  che  non  fieno  già  guafti  ^    e  corrotti  * 
ficchè  la    corruttela  de'  padri    paffando  ne'  fi-' 
gliuoli  ,    non  faccia  of^acolo  alla  mia  antive- 
denza  ,  e  alle  mie  leggi  .    Ma  ciò  non  è  an- 
cora a   baflanza:   io  ti  chier^^o  ,  che  colà  do- 
ve    da    te    mi    farà   quella    novella    Nazione 
conceduta  ,    non  fia  giammai  lecita  1'  entrata 
a    Cupido  .    Coteflo    pefllmo    perturbatore    di 
tutti  gli  umani,  e  divini  ftatuti ,   penetrando 
nel  novello  popolo  ,  quafi  un  lievito  nel  pa- 
ne, in   breve  tempo   lo   mi   renderebbe  agro, 
e  di  maligno  fapore.  Giuri  egli   per  la  palu- 
de tanto  temuta  cagl'Iddii  ,    che  non  entre- 
rà, e  io  ti  prometto  una  nobiliflìma  fperien- 
za  della  mia  attenzione.  Cesi  affermò  Giove  • 
e  fatto   venire    a  sé    l'  iniquo    fanciullo  ,    gli 
fece  parte  con  minacce  ,  e  parte  con  le  pre»* 
ghiere  far  11  folenne  giuramento  .    Rideva  in 
fuo  cuore  il  ladroncello  ,    e  quafi  avvedutofi 
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del  tratto  ,  mentre  ,  che  giurava  di  non  en- 
trare ,  aggirava  per  la  mente  in  qual  forma 
poteffe  gabbare  il  giuramento  ,  Giove  ,  la 
Ragione,  gli  uomini  quanti  erano,  e  quanti 
n'^veano  a  venire  in  tutto  il  corfo  de'fecoli. 

Intanto  la  Ragione  trovatafi  un'  Ifoletta 
fegregata  da  un  lontaniamo  mare  da  tutte 
l'altre  parti  del  mondo  ,  e  quafì  tutta  ìnco<* 
ronata  alF  intorno  da  akiflìmi  ,  e  dirupati 
monti  ,  con  una  bocca  fola  dalla  parte  d( 
mare  ,  che  facea  piuttofto  una  picciola  aper- 
tura piena  di  fcogli ,  e  mafli ,  che  porto  ,  o 
feno  da  potervifi  dentro  arreftare,  quivi  in- 
cominciò a  fare  la  fua  dimora. 

Il  Greco  manofcritto  ,  donde  venne  tratta  ia 
prefente  IJìoria ,  è  d^  alquante  pagine  mancante  ^ 
onde  non  fi  fa  qual  modo  tenejfe  Giove  ,  pev 
mettere  nella  detta  I/ola  uomini  nuovi  ,*  aceioc» 
che  venijfero  dalla  Ragione  educati  .  Ma  è  da 
crederfi ,  cJj  egli  v  ufaffe  alcuno  di  quegli  arti» 
fixji  >  che  fi  trovano  nelle  Metamorfofi  d*  Oir- 
vidiof  cioè  di  fc  ambi  are  q  i  fajji  ,    o  le  formi- 
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eòe  ^  0  i  denti  di  ferpente  o  altro  in  uomini  , 
e  femmine.  Benché  voglio  piuttojlo  credere^  cb$ 
gli  dejfe  in  mano  della  Ragione  fanciulli  in 
fafce  ,  e  ci)  ella  gli  facete  poi  allattare  dalh 
capre  ,  o  da  altro  animale  fiffatto  ,  poiché  la 
Storia  fegue  a  parlare  ,  ch^  erano  già  pervenuti 
agli  anni  quattordici  dell'età  loro  .  E  a  quejìo 
punto  il  manofcritto  ritorna  intero  ,  e  fegue  la 
fua  narrazione  in  tal  forma. 

Erano  i  novelli  popoli   da  Ragione  gover- 
nati ,  pervenuti  a  queir  età  ,    in   cui  gli    uo- 
mini ,    e   le    donne   altrove   incominciano  a 
valerli   del  proprio   cuore   negli    ufficii   della 
vita  ;    e  a  divenire    oftinati  contro   le    leggi 
d'  effa   Ragione  .   Erano   quivi    all'  incontro 
ad  effa  così  ubbidienti  ,   che  ogni  cofa  face- 
vano ,    la    quale   venifle   da    lei    ordinata    ; 
anzi   non   ardivano   d'   alzarle    gli  occhi    in 
faccia*  perch*ella  veramente  ufando  piuttoflo 
il  rigore ,  che  la   piacevolezza  ,   penfava  più 
al   farfi  temere   ,   che  al  farfì  amare  .    Svi- 
luppavanfì   intanto  i    giovanetti   animi    con 
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ranca  innocenza  ,  che  il  fatto  loro  era  una 
femplicìtà  a  vedcrfi  ;  ma  una  femplicità  tut- 
tavia ,  nella  quale  vedcanfi  i  femi  dì  quella 
maliziette,  che  fono  in  tutti  gli  animi  umani 
fin  dal  principio  della  vita  loro  feminati  , 
perchè  T  altiffimo  Giove  volendo  fare  fpe- 
rìenza  della  Ragione,  glieli  avea  bensì  con- 
fegnati  innocenti  ;  ma  con  que'  medefimi 
principi],  che  hanno  nel  cuore  tutti  gli  abi- 
tatori dell'altre  nazioni.  Vedevafi  quivi  Co- 
rinna fuir  orlo  d'  una  chiara  fontana  fpcc- 
chiarfi  dentro  la  prima  volta  ,  e  atterrita 
mirare  il  fuo  afpetto  in  quella  '  ma  a  poca 
a  poco  avvedutafi  ,  che  V  era  la  fua  imma- 
gine, ufcire  quafi  di  sé  per  T  allegrezza  ,  e 
fornirfi  di  fiori  per  vcderlavi  nell'  acqua  più 
bella.  Coglievala  in  fui  fatto  Ragione  ,  e  di 
là  ne  la  rimandava  con  certe  fuc  fcufe  ,  che 
non  appagavano  punto  Corinna  ,  la  quale 
comecché  fi  moftrafife  allora  ubbidiente,  pure 
di  furto  quando  potea  ritornava  alla  fonte 
3   farvi    r  ufficio  di    prima  .    Più  impacciata 
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era  la  Ragione  con  Tirfi  ,  e  Dorinda,  i  qua- 
li volcano  dar  Tempre  infieme  ,  onde  gli  ri. 
trovava  in  femplicifflmi  ragionamenti  qua  in 
un  bofco  ,  colà  fotto  l'ombra  d'un  albero  a 
federe,  e  di  là  a  camminare  in  compagnia  , 
tanto  che  non  gli  potea  fpiccar  l'un  dall'al- 
tra, E  veramente,  che  con  elfi  due  un  gior- 
no nacque  un  bello  accidente  alia  Ragione  . 
Avea  Tirfi  in  un  bofchctto  vicino  udito  a 
cantare  foavcmente  un  roffignuolo;  onde  po- 
ftofi  in  cuore  di  volere  ,  s'egli  potea  ,  farne 
un  prefentc  alla  fua  Dorinda  ,  che  fempre  le 
fi  aggirava  nel  penfiero  ,  di  cheto  andò  fra 
que'  rami  donde  ufciva  il  dolciffimo  canto  * 
e  non  venendogli  fatto  di  cogliere  1'  uccel- 
lino, che  cantava  ,  il  quale  aperfe  i'  ali  ,  e 
fé  n'  andò  ,  infieme  con  la  compagna  fua  , 
che  fi  ftava  nel  nido  ,  e  fpaventata  fuggì  , 
rivolfe  Tirfi  gli  occhi  al  nidio  ,  in  cui  (la- 
vano i  nuovi  uccellini  tutti  di  peluria  co- 
perti ,  lo  colfe  ,  e  tutto  lieto  ,  corfe  a  pre- 
fcntarlo  a  colei,  che  amava  troppo  più,  che 
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il  fuo  cuore  fenza  avvederfene  .  L'  accettò 
la  giovinetta  ,  ed  entrambi  fi  diedero  a  mi- 
rare il  fine  lavoro  di  quella  capannella  ;  e 
Tirfi  narrava  in  qual  modo  colta  V  avcffc  * 
D'  un  ragionamento  nafce  un  altro  ,  onde 
avvenne,  che  fi  cominciò  a  ragionare  de'due 
uccellini ,  che  quindi  erano  volati  .  Nacque 
curiofità  neir  animo  di  Dorinda  di  voler  fa-' 
pere  ,  perchè  quc' primi  avcffero  potuto  fug- 
gire, e  quefli  ultimi  foffero  nel  nido  rimafi  » 
Raccontava  Tirfi  ,  che  ftandofi  in  agguato 
per  prendergli  ,  più  volte  gli  avea  prima 
veduti  a  poco  a  poco  a  formare  quel  nidio , 
che  prima  voto  era  ;  che  di  là  ad  alquanti 
giorni  v'  avea  dentro  ritrovate  non  fo  quali 
pallottoline  traenti  al  bianco  ,  le  quali  final- 
mente fparite  aveanolafciato  luogo  a  que' no- 
vellini abitatori  del  nidio  .  Struggcvafi  di 
voglia  Dorinda  di  faperc  pili  oltre  •  e  non 
ceffava  mai  dal  proferire  mille  imperché  ,  i 
quali  ne  venivano  fioccando  1'  un  dietro  all' 
altro.  E  perchè  quc' due  uccellini  n'andavano 
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COSÌ    inficmc  ad   edificare  il  nido  ?   e  perchè 
n'  erano  ufcitc    quelle    uova  ?    e    perchè    poi 
dell'uova  gli  uccellini  ?    Tirfi  non  fapea  più 
là  di  quello  ,    che  avea    veduto  ,    ella  fé  ne 
difperava  .    Per    la   qual    cola    volendo   Tirfi 
appagar  la  curiofith  di   lei  ,  e  parte  anche  la 
fua  propria,  le  difTc:  Dorinda  mia  ,  andian* 
ne  alla  Ragione  .    Ella  è  la    noflra  Macflra  , 
e  per  quello  che    mi  pare  ,    note  Ibno  a  lei 
tutte    le    cole    ,    ella    ti    appagherà    di    tutti 
quegl'  imperché  ,  de'  quali   io  non  (aprei  fod- 
disfarti  .    Deliberarono  d'  andare   a    lei  ;    ma 
prima  l'uno,  e  1' altro  appreffo,  acciocch'ella 
non    fofpettafìTc  che   foffero    Tempre    infieme  . 
Ma  non  ebbero  di  bi fogno  d'andarvi,   poichò 
la  Ragione  non  veduta  da  loro  ,    gli  andava 
fempre  codiando  ,  onde  quivi   apparita  ,    do- 
mandò ,    che    foffe    quello  ,    che    Tirfi    avea 
in  mano  .    Tirfi   ogni    cola  le    narrò    (empli- 
ccmente  ,  e  venne  alle  domande  degl' imper- 
ché ,    alle  quali  Dorinda    rizzava  gli  orecchi 
per    udire    le    lifpofte  .    Ma  Ragione  ,    detto 
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loro  ,  che  quelle  erano  opere  mirabili  di 
natura  ,  quafi  sbigottita  ,  aggiunfe  ,  che  non 
cercaffero  di  quello,  che  loro  non  importava 
punto  ,  e  che  intanto  fegregati  1'  uno  dall' 
altro  viveffero  .  Ingrognò  Dorinda  ,  e  Tirfì 
non  fu  meno  ingrognato  dal  lato  fuo  ,  ed 
entrambi  borbottavano  fra*  denti  ,  in  modo 
però,  che  gì' intendeva  Ragione,  eh' efla  era 
foverchiamentc  rigida  •  e  fopra  tutto  non  fi 
poteano  dar  pace  ,  eh'  ella  aveffe  tolto  loro 
il  nidio  ,  e  peggio  ,  che  gli  avefle  a  quel 
modo  difgiunti. 

Tali  erano  i  caratteri  ,  ed  i  coflumi  a  un 
dipreffo  de' popolani  dell'  Ifola  ,  quando  Cu- 
pido ,  vogliofo  d'  accoccarla  alla  Ragione  , 
pensò  una  nuova  ,  e  non  più  udita  malizia  , 
Io  troverò  ,  difs'  egli  fra  se  ,  modo  di  non 
infrangere  il  giuramento,  e  tuttavìa  d'entrare 
nella  a  me  vietata  Ifoletta ,  Giurai,  che  non 
vi  farei  entrato  da  me  ;  ma  s'  io  trovaflì 
modo  ,  che  gli  abitatori  di  quella  mi  v'  in- 
trcdueelfero  ,    non  farebbe  quella    un'  azione 
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da  rendere  per  tutti  i  fecoli  immortale  il 
mio  nome  ,  e  da  fciogliere  i  legami  del  giu- 
ramento? Cosi  detto,  fattafi  apparir»  dinanzi 
una  barchetta  ,  ed  in  quella  fubitamente 
entrato,  s'appiattò  dietro  ad  uno  dcUi  fcogli 
vicino  alla  picciola  apritura  dalla  parte  del 
mare  ;  e  quivi  fi  flette  afpettando  ,  che  in 
fulla  fpiaggia  foffero  molti  uomini  ,  e  donne 
raunati .  Indi  ufcito  a  fpiegate  vele  ,  avendo 
comandato  a' venti  ,  a' quali  avea  molte  cofe 
prima  promefle  ,  quello  che  doveffero  fare  , 
incominciò  il  mare  a  gonfiarli  ,  e  in  quella 
grandiflìma  agitazione  ,  e  ftrepito  d'acque  la 
barchetta  a  torcerfi  ora  dall' un  lato  ora  dall' 
altro  ,  tanto  che  giunta  vicina  ad  uno  fco- 
glio  ,  v'urtò  dentro  con  furia  tale  ,  che  la 
ne  rimafe  fracaffata,  e  inghiottita  dall'acque. 
Accorfero  i  popolani  a  quello  fpettacolo  , 
arrampicandofi  di  maffo  in  maflb  ,  e  giunti 
allo  fcoglio,  dov'era  la  Navicella  pericolata; 
altro  non  vi  trovarono  ,  fuorché  un  piccio- 
letto  fanciullo  di  fei  anni ,  tutto  molle  quivi 
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fulla  rena  diftefo  ,  il  quale  comecché  morto 
fcmbraflc,  pure  avea  una  grazia  nel  vifo  ,  e 
un'aria  dì  tale  gentilezza,  che  a  vederlo  era 
infieme  una  compaffione ,  e  una  dolcezza  i 
Quivi  colto  affettuofamente  fra  le  braccia 
da  quelle  genti  ,  venne  incontanente  dinanzi 
alla  Ragione  portato,  acciocch'ella  ordìnaffc 
quello,  che  fé  n'avclTe  a  fare  .  Erafi  Taftu- 
siflimo  Iddio  così  bene  tramutato  ,  che  la 
Ragione  ,  comecché  accortifiima  foffe  ,  non 
lo  conobbe  punto  ;  avendo  egli  in  ciò  affe- 
condato  la  fua  natura  ,  la  quale  conferva 
anche  oggidì  fra  noi  ,  di  mafchcrarfi  cotanto 
nel  principio,  che  ne  rimangono  ingannati  i 
più  acuti  cervelli  .  Per  la  qual  còfa  veduto 
ella  un  fanciulletto ,  il  quale  non  pocea  nell' 
Ifola  fua  con  viziati  coftumi  ,  arrecare  alte- 
razione veruna,  e  moITa  a  compaffione  della 
mìferia  di  lui  ,  fece  una  belliffima  diceria 
a  que'  popoli  intorno  alla  mifericordia  ,  e 
alla  clemenza  debita  verfo  gli  afflitti  ,  tanto 
che  lutti  ne   piangevano  ,   e  conchiufe  ,  eh' 
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eoli  vi  fi  doveffe  accettare,  e  trattarlo  come 
univcrfalc  fratello.  S'affrettavano  tutti  a  vi- 
cenda per  confortarlo  ,  ed  offendo  egli  già 
rinvenuto,  e  diventato  così  bello  neli'afpet- 
to ,  che  non  parea  loro  d'  aver  bene ,  fc  non 
fi  rivolgevano  gli  occhi  a  lui  ;  incominciò 
ad  aver  libera  converfazione  co'  fanciulli  , 
e  colle  fanciulle  dell'  Ifola  *  Dapprima  ,  quan- 
do egli  udiva  certe  folenni  femplicità  ,  in- 
cominciava a  ridere  così  di  cuore ,  che  tutti 
ne  rimanevano  maravigliati  ;  e  facendofì 
beffe  della  loro  goffaggine,  gì'  invogliava 
a  voler  fapere  com'  egli  la  penfaffe  ora 
intorno  ad  una  cofa  ,  ed  ora  ad  un'  al- 
tra ;  ficchè  paffarono  pochi  dì  ,  che  tutti 
furono  beniffimo  informati  di  tutti  gì'  im- 
perché domandati  da  Dorinda  intorno  al  na- 
fcimento  de'  Roffignuoli  ;  e  tanto  gli  empiè 
tutti  di  malìzie  in  un  breve  giro  di  giorni  , 
che  fdegnatifi  contro  alla  Ragione  ,  cofpira- 
rono  contro  di  lei,  e  flabilirono  di  fcacciarla 
dall' Ifola.  Avvedutafi  ella,  ma  tardi  ,    della 
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fpenfierata  accoglienza ,  che  fatta  avea  al  fuo 
nemico  ,   e  punta  fopra  tutto  dalla  vergogna 
della  bella  Orazione  ,  che  fatta  avea  in  lode 
della  Clemenza  ;    fi  rivolfe  dì  nuovo  a  Gio- 
ve ,    perchè  ne  faceffe  una  memorabile  ven- 
detta con  r  acute  fue  folgori  ,    o  collo  fpro- 
fondare  T  Ifola  negli    abifli  immenfi  del  ma- 
re   ;     ma    principalmente    efclamava    contro 
air  iniquità   di    Cupido  ,   che   fcordatofi    del 
giuramento  ,    avea  perturbato   il  fuo  Regno  , 
Rifefl    r  Onnipoffente   Giove    di  tante    efcla- 
mazìonì  ;  e  chiamati  a  sé  Cupido  ,  e  la  Ra- 
gione ,   con    buone   parole  ,    fece    loro  com- 
prendere ,   che  l'uno,  e  l'altra  erano  necef- 
farli  al    governo  de'  popoli  ,   i  quali  ,   fenza 
il  primo  ,  riufcivano  piuttofto  ceppi  che  uo- 
mini ,   e  fenza  la  feconda  pili  prefto  beftie  , 
che   altro  .    Per  la    qual   cofa   raccomandato 
all'uno,  e  all'altra  che  faceffero  la  pace  ,  e 
viveflero  in  concordia,  lafciò  all'  uno,  e  all', 
altra  il  reggimento  dell' Ifola;  la  quale  oggi- 
dì nelle  Carte  geografiche  più  non  fi  trova. 
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Ne f ciò  quid  majtts  nafcitur  Iliade* 
Un  certo  che  è  nato  maggior  dell' Ilìade  . 

MOLTE  cofe  fono  al  mondo ,  che  pa- 
jono  in  apparenza  diverfe  ;  ma  in 
effetto  hanno  poi  fra  effe  un  certo  che  di 
fomiglianza  ,  e  ,  per  così  dire  ,  d*  occulta 
comparazione ,  la  quale  è  veduta  da  que'  foli 
uomini ,  che  fi  danno  al  tutto  a  confìderarla 
attentamente.  Quella  Divina  Iliade,  paffata 
contro  air  ingiuria  di  tanti  fecoli  fino  al 
noftro  ,  e  che  oltrepafferà  ancora  tant' oltre 
per  molti  altri  fecoli  ,  ha  in  sé  tutte  quelle 
bellezze  ,  e  grazie  ,  che  può  avere  un  Poe- 
ma ,  né  alcuno  fu  al  mondo  ,  dopo  il  fuo 
Autore  ,  il  quale  fi  poteffc  vantare  di  tanta 
capacità  d'  ingegno ,  o  foffc  cosi  pieno  il 
petto  ,  e  la  lingua  di  Filofofia  .  Tali  qualità 
rifplendono  dall*  un  capo  all'  altro  della  fua 
nobile   invenzione  ;   ma  ne   fu  detto    tanto  , 
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e  da  tanti  ,  che  il  volerne  dir  più  farebbe 
oggidì  un  verfar  acqua  nel  mare  .  Fra  tutte 
r  altre  cofe  però  ,  che  fecero  così  cara  agli 
uomini  r  Iliade  ,  io  credo  ,  che  la  varietà 
delle  immaginazioni ,  e  la  diverfità  delle  rap- 
prefentanze  ,  fieno  le  principali  ;  impercioc« 
che  paffando  V  uomo  dall*  una  ali*  altra  quali 
in  un  fubito  ,  ritrova  paftura  nuova  pel  fuo 
cervello  ad  ogni  pafTo;  e  quella  natura  urna* 
na  ,  che  tollo  d*ogni  cofa  fì  fazia  ,  non  ha 
tempo  d'  infaftidirfi  ,  fecondo  1*  ufanzaccia 
fua  ,  ma  incontrafi  qua  in  un  fapore  ,  colà 
in  un  altro ,  che  le  acuifce  V  appetito  conti- 
nuamente . 

Vedi  quante  cofe  fono  nel  primo  Libro 
folo  !  Un'  invocazione  ,  della  quale  non  fu 
mai  la  pili  magnifica  :  il  racconto  di  Crife  i 
Sacerdote  d'Apollo,  venuto  a  pregare  i  Gre- 
ci pel  ricatto  della  figliuola  .  L'  affenfo  de* 
Greci  ,  la  negativa  d'Agamennone  .  La  pre- 
ghiera di  Crife  ad  Apollo  .  La  peflilenza 
nel  campo .  L' adunanza  congregata  da  AchiU 
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le  ,  per  cercarvi  rimedio  ,  Il  configlio  di 
Calcante  Indovino  del  dover  reftituire  la 
figliuola  al  Sacerdote  .  Lo  (degno  perciò 
d*  Agamennone  ,  1*  ira  d'  Achille  contro  di 
lui  .  La  rifolu^ione  d'  Agamennone  di  reftì- 
tuire  la  figliuola  al  Sacerdote  ,  e  di  togliere 
ad  un  tempo  Brifcida  ad  Achille  .  Quelli 
vuole  ucciderlo,  Minerva  lo  ritiene.  Achille 
non  vuol  più  combattere  a  prò  de'  Greci  , 
Neflore  foave  dicitore,  tenta  d'acquietargli  » 
Achille  fi  parte  dal  congreffo  .  Agamennone 
imbarca  la  fanciulla  con  Uliffc  ,  Fa  purgare 
il  Tuo  popolo,  e  fagrifìcare  ad  Apollo.  Man« 
da  due  Araldi  a  togliere  Brileida  ad  Achille  o 
Quefti  la  dà  loro  ;  ma  fulla  riva  del  mare  , 
per  difpetto  piange  ,  e  fi  quercia  a  Tetì  fua 
madre .  ElTa  vien  fuori  del  mare  9  e  T  acca* 
rezza  .  Parlano  infieme  affettuofamente  »  La 
madre  gli  promette  d'andar  a  Giove  per  lui. 
Uliffe  dà  la  figliuola  al  S^erdotc  .  Quelli 
prega  Apollo  per  la  falute  de' Greci.  Si  fan- 
no Sagrifizìì  ,   fi   canta  ,   Apollo  cfaudifce  . 

Ulif- 
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Ulifle  indietro  ritorna  .  Tcti  fale  full' Olim- 
po ,  prega  Giove  pel  figliuolo  ,  Giove  le 
promette,  fa  cenno  col  ciglio,  trema  l'Olim- 
po. Teti  fi  parte.  Giove  va  al  concilio  degli 
Dei  ,  Giunone  fofpettofa  ,  che  avca  veduta 
Tetl  ,  vuol  fapere  di  che  abbiano  favellato 
infieme  .  Giove  nega  di  parlare  .  Giunone 
fé  ne  addolora  .  Tutti  gli  Dei  ne  fono  do- 
lenti .  Vulcano  gli  ricrea  con  facezie  ,  e 
motti  .  Va  intorno  coli'  ambrofia  .  Cantano 
le  Mufe,  e  Apollo.  Si  tranquilla  ogni  cofa . 
Giove,  e  Giunone,  venuta  la  notte  fi  pofano 
ìnfieme. 

Non  è  in  quello  modo  tenuta  fempre 
fofpefa  r  anima  dì  chi  legge  ?  non  è  forfc 
quella  una  mirabile  varietà  ,  da  tener  legato 
a  sé  il  cuore  ,  e  l' intelletto  d'  ogni  uomo  , 
Su  via  ,  è  vero ,  ma  che  vorrai  tu  dire  per- 
ciò ?  Tu  parlafti  nel  princìpio  di  fomiglian- 
za,  di  comparazione  .  A  che  vuoi  tu  com- 
parare la  varietà  dell'Iliade? 

Io    non  fo   quello  ,   che   parrà  ad    alcuni 
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della  mia  nuova,  e  forfè  flrana  fantafìa  ;  nu 
dico  i  che  gl'ingegni  delle  fcnìminc  fono  in 
capacità    di    variare    ,     fomiglianti    a    quello 
d'  Omero  ,    e   eh'  effe    conofciura    1'  efficacia 
delia   diverfità  ,    fui  cuore  ,    e  fulT  intelletto 
degli  uomini   ,    fanno  maggior  ufo    di  quefta 
abilità  ,    che  dell'  altre  .    Spiacemi  ,    eh'  effe 
non    hanno    divifa    la    vita    loro    per    Libri  , 
com'è  l'Iliade  ,  ch'io  farei   Tanalifi  del  prì« 
mo,  o  del  fecondo  Libro  d'alcuna  di  quelle^ 
come  l'ho  fatta  del  primoLibro  d'  effo  Poe» 
ma  .    Ma  s'io  non  poflb  entrare  nelle  parti- 
colarità   d'  una    parte  ,    io  poffo    almeno    die 
qualche    cofa  in  generale   per  provare  la    ve- 
rità   del  mio    parere  *    Le  fogge   de'  vediti  ,> 
de' fiorellini ,  de' pendenti,  delle  collane  ,  delle 
fmaniglie   ^    io    credo  ,    che    me    le    accordi 
ognuno  ,   in  fogge   e  gale    mutare  ,    dice  la 
Scrittore    dello  Scifma  d'  Inghilterra  ,    cfcm- 
pio,  e  maraviglia  fono.  Ma  quefto  è  quanto 
al  di  fuori,  io  dico  della  grande  attività  ,    e 
capacità  interiore  .    Io    non   credo  ,    che    aJ 
Tfimt  VII,  D  mon- 
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mondo  fia  notomifta  d'  animi  più  di  lorq 
perito  ,  il  quale  fappia  quello  ,  che  bifogna 
a  tempo  ,  per  togliere  la  fazietà  dell*  ugua- 
glianza .  Non  è  fantaflicheria  ,  né  mal  umore 
nò  ,  fé  tu  vedi  una  femmina  poco  fa  lietiffi- 
ma,  ora  ingrognata,  fé  la  trovarti  jeri  piena 
di  fanità,  e  oggi  infermiccia,  fé  jerfera  can- 
tava ,  e  ftafera  piange ,  fé  due  ore  fa  fvifce- 
ratamente  t'amava  ,  e  in  quello  punto  è  in- 
freddata. Credi  tu,  che  la  ti  piacerebbe  cos\ 
a  lungo  ,  fé  la  non  ti  teneffe  con  tutte  quc- 
fte  mirabili  varietà  occupato  ;  e  non  ti  ta- 
gliaffc  un  penfiero  con  un  altro  nuovo  .  A 
quefto  modo  tu  fé'  obbligato  ad  aver  femprc 
il  cuore,  e  il  penfiero  a  lei  ,  e  quanto  più 
la  ti  fembra  umorifta,  tanto  più  dei  affidarti, 
che  ella  ti  vuol  bene  ,  e  cerca  di  ftabilirfi 
in  te  ,  e  d'  efferti  cara  .  Se  tu  la  trovaflì 
fempre  lieta  ,  e  contenta  ,  quefta  ficurezza 
farebbe  che  tu  t'  avvezzerefti  a  lei  ,  la  ti 
parrebbe  fempre  una  cofa ,  e  a  poco  a  poco, 
la  ti  caderebbc  dall'animo  ,  come  ogni  altra 
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cofa  ,    eh'  è  fempre  una  .    Ma  quando    tu   d\ 
fra  te  :    Quale    la    troverò    oggi  ?   Sarà    ella 
lieta?  malinconica?  fana  ?    inferma?  affetruo- 
fa  ?    indifpectita  ?    o  che  ?    Vedi  tu  ,   che  la 
t'apparecchia    più  Donne  in  una  ?    Vedi  tu  , 
che    tu    fé'  in    tal    guifa    obbligato    a    penfar 
fempre  a  lei?  E  ch'ella  con  quefte   belle,    e 
jngegnofe  varietà,    fa  quel!' effetto  medefimo 
in  te  ,    che    fa   ne'  fuoi  Leggitori    V  Iliade  } 
Poni  ,    che  la  Donna  tua  non  foffe  Donna  , 
ma   Libro    ;    e    quello   da    me    notomizzato 
d'  Omero  ,   e  confronta  .    Non  ti  chied'  ella 
ora  qualcofa  ,    come  Grife  ?    Non  fa  invoca- 
zioni, contro  di  te  ,   come  lui  ?    Non  inter- 
preta  le  cofe    celefti  ,   come  calcante  ?    Non 
$' adira  ,  e  oftina  ,    come  Achille?    Non  in- 
fofpettifce  ,   come  Giunone  ?    Io  ne  lafcio  il 
penfiero  a  te   dello   andare  con    diligenza    di 
punto    in   punto  .    A    me  balla  ,    che  tu  mi 
creda  ,   che  1'  ingegno    fuo  ,    non  attende  ad 
altro  ,    che    a    non   geoerare   fazietà    di    sé  , 
ufando  le  varietà  a  quello  line. 
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Io  potrei  anche  aggiungere  per  corollario, 
che  in  effa  ù  trovano  ,  quali  nell'  Iliade  , 
molte  allegorie  ,  eh'  è  quanto  dire  ,  molte 
figure  che  in  apparenza  lignificano  una  cofa  , 
e  in  fofìanza  fono  un'  altra  ;  il  qual  modo 
è  flato  tenuto  da'  più  valenti  Poeti  •  ma 
perchè  fi  richiederebbero  interpretazioni  trop- 
po lottili  ,  e  forfè  in  fine  fi  direbbe  ,  ch'io 
l'ho  foracchiate,  e  che  non  è  vero  ,  trala- 
fcio  di  dirne  più  oltre. 

******************** 
Veritas  in  puteo  efl , 

La  verità  è  in  un  pozzo. 

QUANDO  Democrito  diffe  qucfla  fen- 
tenza  ,  volle  notificare  agli  uomini  , 
che  la  verità  era  occulta  ,  ftavafi  in  una 
grandiflìma  profondità  ,  e  eh'  era  una  fa- 
tica ,  e  uno  ftento  gravìffimo  il  ripefcarla  , 
e  il  trarnela  fuori  di  quelle   tenebre  ,   e  fco« 
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prirla  agli  occhi  de' mortali  .  Egli  dovea  dire 
piuttofto  ,  non  eh'  efTa  foffe  in  un  pozzo  ; 
ma  che  gli  uomini  fcienziati  V  avcano  a 
poco  a  poco  rinchiufa  dentro  ad  un  edifizio, 
col  voler  fapere  più  di  quello  che  importa 
ali*  umana  generazione  ,  e  falendo  col  cer- 
vello più  su  di  quello  ,  che  doveano  falire  . 
Quando  io  fo  il  novero  di  tanti  Filofofi  , 
che  fono  flati  in  tanti  fecoli  ,  da  Talete  in 
qua,  per  non  andare  a' tempi  più  rimoti  ,  e 
*veggo  che  ognuno  d'efll  ha  fatto  prcfefTione 
di  trovare  la  verità ,  e  che  ognuno  fi  credea 
d'averla  trovata  ;  e  che  infine  fiamo  oggi  a 
quel  medefimo  ,  né  la  pofììamo  vedere  an- 
cora ;  a  me  pare,  che  l'abbiano  coperta  più 
che  mai  foffe.  Immagino,  che  la  fia  rinchiu- 
fa ,  non  in  un  pozzo  ;  ma  in  un  edifizio  ; 
nel  quale  fi  foffe  quivi  rinferrata  da  fé,  per 
fuggire  dalla  curiofità  degli  uomini  ,  lafcian- 
dofi  folamente  vedere  ad  alcuni  ,  forfè  di 
quelli  ,  che  a  noi  parrebbero  i  più  goffi  , 
fuori  per  cene  inferriate  .    Certi  grand'  ingc- 
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gni  con  le  loro  continue  perfcrutazioni  ,  fe- 
cero intorno  al  palagio  della  verità  ,  non  fo 
quali  inferriate  di  qua  dalle  prime  ,  e  paren» 
do  loro  d'avervi  aggiunto  lume  ,  fecero  per 
modo,  che  l'occhio  in  ifcambio  di  penetrare 
un'  inferriata  ,  dovea  paffare  oltre  a  due  ,  e 
la  vedea  meno.  Dipoi  vennero  altri,  e  v'ag- 
giunfero  graticci  ,  e  gelofie  ,  e  poi  altre  j  e 
poi  altre  <  tanto  che  la  verità  è  rimafa  si 
addentro  j  e  sì  internata  ,  e  incentrata  nella 
fua  abitazione  °  che  fra  tante  incrocicchiate 
fìneftre  ,  o  la  non  fi  può  più  veder  punto  , 
o  la  ne  viene  veduta  un  attimo  di  paflaggio  * 
Un  folo  fenedrino  vi  rimane  ancora,  non 
impedito  da' lavori  altrui  ,  dov'ella  s'affaccia 
talvolta  .  Quefto  guarda  verfo  ad  una  parte 
del  mondo  ,  ove  fono  campi  ,  e  bofcaglie  * 
lìcchè  la  ne  viene  veduta  da  pecorai  ,  da 
guardiani  di  buoi  ,  coltivatori  di  terreni  ,  e 
da  altre  fiffatte  genti  ,  che  fono  tenute  la 
feccia  della  terra  •  ne  mai  s'  arrifchiarono  di 
cavarla  fuori  di  là  •   ma  la  guardano  ,   fenza 

pun- 
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punto  fapere  ,  chi  ella  fi  fìa  ,  ed  ella  in 
ifcambio  infegna  loro,  in  qua!  modo  debbano 
vivere  per  effer  contenti  ,  fenza  punto  dir 
loro  le  cagioni  ,  e  i  fondamenti  del  fi^o  par- 
lare •  eflì  Tubbidifcono,  e  operando ,  fecondo 
il  giudizio  della  verità,  fanno  una  vita  meno 
affannata  di  tutti  gli  altri  ,  e  muojono  quafi 
fenza  avvederfene. 

Non    fo  in  che   meglio  ci  poteffe  ammae» 
ftrare  la  verità,  che  in  quefti  due  punti,  né 
quello  ,  che  ci  debba  importare  il  fapere  al- 
tro. Noi  abbiamo  a  vivere  in  quello  mondo 
o  molti,  o  pochi  anni,  e  appreffo  a  partirci  ^ 
La  fanità  è  uno  de' primi  beni,  che  dobbia- 
mo cercare  ,    e  la    tranquillità   delT  animo  il 
fecondo .  I  corpi  di  coloro  ,  che  manco  fan- 
no ,    e   quefti    fono    certamente    i    lavoratori 
della  terra  ,    fono  veramente    i    più  robufti  : 
e  gli  animi  de' più  idioti   fono  i  più  quieti  j 
dunque  fi  può   trarre  una    confeguenza  ,    che 
l'efercizio    del  corpo  ,    e  il   dare  al    cervello 
manco  briga,  ch'altri  può  ^   faranno  Cagione 
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di  fanità  ,  e  di  quiete  .  Né  voglio  perciò  , 
che  fi  dica:  Oh!  che  vuoi  tu?  che  il  mondo 
fìa  tutto  addormentato  .  Non  io  non  intendo 
quefto  ■  anzi  all'  incontro  affermo  ,  che  gli 
uomini  allevati  in  quefla  guifa  ,  faranno  mil- 
le volte  più  operativi  ,  e  di  grande  animo 
di  quel  che  fono  oggidì  andando  alle  fcuole  * 
ove  s'  impara  la  fcienza  .  Altro  è  fcienza  , 
altro  è  virtù:  quell'ultima  è  neceffaria  ,  Una 
fquifita  tnanteeca  è  la  Jcienv:a  ,  di  (Te  già  un 
valentuomo,  ma  difficilmente  fi  conferva  fen^^ 
corruzione  ,  o  mal  odore  ,  fecondo  il  vi^io  del 
vafo  ,  in  cui  è  ripo/la  .  Molti  popoli  ,  che 
dagli  Ateniefi  erano  chiamati  barbari,  lafciatc 
del  tutto  le  fcienze  ,  attendevano  alla  virtù 
iolamente.  I  Perfiani  ,  fecondo  quello  ,  che 
ne  dice  Zenofonte  ,  infegnavano  a*  loto  figli 
uoletti  le  virtù  ,  appunto  con  quc'  metodi  « 
co*  quali  r  altre  Nazioni  ammaeflrano  nelle 
fcienze  .  Fino  il  primogenito  del  Re  ne  ve- 
niva in  quella  guifa  allevato.  A' più  virtuofi 
uomini  della  corte  era  confcgnato  il  bambi- 
no 
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no  (  1  )  ed  cflfi  prendevanfi  cura  ,  che  quel 
corpicino  crefceffe  quanto  fi  potea  bello  ,  e 
fano  ;  e  quando  era  pervenuto  a'  feit'  anni  , 
lo  facevano  cavalcare  ,  e  andare  a  caccia 
fino  a' quattordici  anni  .  Allora  lo  confegna- 
vano  a  quattro  uomini  de'  pili  celebrati  nel 
Pacfe  ;  l'uno  in  fapienza  ,  l'altro  in  giuftì- 
zia  ,  r  altro  in  temperanza  ,  e  il  quarto  in 
valore  .  Il  primo  gli  confermava  V  animo 
nella  fua  religione  ,  il  fecondo  gì'  infegnava 
ad  cflere  verace  fempre,  il  terzo  a  temperare 
i  fuoi  defiderii  ,  e  il  quarto  a  non  temere 
di  veruna  cofa  .  Oh  !  trovafi  egli  ne  pure 
una  menoma  menzione  di  dottrina  nelle  Leg- 
gi date  da  Licurgo  a'  Lacedemoni  ,  i  quali 
riufcirono  quelli,  che  ognuno  fa ,  fenza  altri 
maeftri ,  che  di  valore  ,  di  giuftizia  ,  e  pru- 
denza ?  Ma  io  non  voglio  aggirarmi  più  ol- 
tre negli  antichi  •  avendo  fotto  agli  occhi 
gli  effetti  delle  diverfe  fcuole  ,    che  fi    fanno 
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Oggidì  ,    nelle  quali  fi  cerca  folamente  d'  em- 
piere il  cervello,  e  non  altro.  La  fìizza  del- 
la lingua    latina  imparata  per  difpetto  da' te- 
neri fanciulletti ,  in  un  tempo,   in  cui  nulla 
intendono  *   a  poco  a  poco  è    quella  prima 
che  guafta  loro  il  temperamento;  perchè  do- 
vendo ftarfi   a  federe  continuamente  ,    in  un 
tempo  che  fono  tutti  anima  ,  e  movimento  , 
fi   difperano  intrinfecamcnte    di  quella    fchia- 
vìtu;  è  fcoppiano  di  difpetto  .  Oh  !  non  fa- 
l'ebbe   forfè   il    meglio  ,   che    ne'  loro    primi 
anni,  fenza  punto  avvederfene  ,    avefTero  in- 
torno   chi    paffeggiando  ,    e    fcherzando    cori 
cfli  ,   favellaffe    correttamente    1'  Italiana  lin- 
gua ,    della  quale  fi  debbono  valere  un  gior- 
no in  lettere,  in  ifcritture  ,  o  in  altro  ,   fe- 
condo la  condizione  di  loro  vita?  Ecco  quel- 
lo, che  n'avviene  i   Sono  fempre   infermicci 
per  difpetto,  fino  a  tanto  ,    che  fono   giunti 
ad  intendere  le  pillole  di  Cicerone  ;  crefciu- 
ti  ,    lafciano    quella    lingua    abbandonata   da 
parte  ,   tanto  che    in   due   anni  ,   non  fé   ne 
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ricordano  più  y  e  fcrivendo  per  neceflìtà  in 
Italiano,  non  fanno  dove  ^'abbiano  il  capo* 
Dopo  la  Grammatica  entrano  nella  Retorica , 
nella  Logica,  nella  Filofofia  *  empionfi  l'in- 
telletto d'un  faftello  dì  cofe ,  che  per  Io  più 
non  appartengono  punto  alla  vita  ,  che  deb» 
Bono  fare  nel  mondo  ;  onde  di  là  a  non 
molti  anni,  entrati  chi  in  un  uffìzio,  chi  in 
un  altro  ,  fecondo  che  la  loro  condizione 
richiede*  quello  che  hanno  imparato,  o  non 
giova  punto  ,  o  non  ferve  ad  altro  ,  che  a 
guaftarc  con  le  fottigliezze  tutto  quello  che 
fanno  *  Oltre  a  tutto  ciò  ,  fono  gli  uomini 
così  accoflumati  da  loro  primi  anni  fino 
a'  venti ,  o  ventidue ,  a  ftarfi  a  federe  a  forza 
in  fuUe  panche  delle  Scuole  ,  che  fi  movono 
poi  a  grandiffimo  ftento  ,  e  pare  ,  che  il 
mondo  caggia  loro  addoffo ,  quando  debbono 
andare  alle  faccende.  All'incontro  l'infegnare 
la  virtù,  oltre  ali* effere  di  maggiore  utilità, 
non  richiede  tanta  fatica.  Ci  fono  gli  efem- 
pii  de' buoni ,  i   quali  bafterà  ,    che  dal  mae- 
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ftro  ci  vengano  notificati  j  ci  fono  quelli 
de'trifti.  Gli  moftri  il  maeftro  ,  e  gli  faccia 
abborrire  .  Nel  leggere  le  Storie  ,  faccianfi 
ofTervazioni  ;  non  fopra  un'elegante  fquarcio 
retorico  ,  o  fopra  la  forza  d'  un  vocabolo  , 
come  s'  ufa  per  lo  più  ;  ma  fopra  le  azioni 
degli  uomini .  Scopranfi  le  paflìoni ,  che  die- 
dero movimento  all'  opera  ;  non  fi  lufinghi  , 
che  del  bene  operare  nafca  fempre  la  gloria* 
ma  SI  bene  la  confolazionc  della  cofcicnza  ^ 
uè  fi  dia  ad  intendere  ,  che  il  male  operare 
fìa  ognora  cagione  di  calamità  evi^lenti  ,  ma 
sì  bene  fempre  di  rodimento  al  cuore  del 
trifto  operatore  :  Io  fono  piìi  che  certo  ,  che 
fiffatta  Scuoia  farebbe  meglio  fcoprire  la  ve- 
rità feppellita  di  tutte  le  fcienze  del  mondo. 

L'    OSSERVATORE. 

C'è  uno  ,  il  quale  mi  fcrive  intorno  al 
coftume  di  certi  Papponi  ,  eh'  hanno  per 
mangiare  dell'altrui  aggiunto  una  regola  nuo- 
va air  arte  dell'  adulare  .    Quefti  fono    certi 

uomi- 
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uomini,  che  fanno  profeflìonc  d'afcoltare  pa- 
zientemente ogni  cofa  ,  e  di  confentire  a 
tutto  quello,  che  odono,  fenza  mai  parlare. 
Avvcndone  anch*  io  veduti  molti  di  quefto 
genere  ,  pubblico  il  foglio  qual  mi  viene 
mandato.  Bramo  che  la  diverfità  poffa  dilet- 
tare chi  legge  •  e  invitare  anche  i  begli  fpi- 
riti  a  fomminifìrarmi  talora  qualche  loro 
garbato  penfiero .  I  Libri  per  lo  più  fi  com- 
pongono di  cofe  rubacchiate  qua  è  colà  da 
moni.  Ioaccrcfco  il  mio  co*  preferiti  da' vivi. 

ALL'    OSSERVATORE. 

Fu  un  tempo,  che  alcuni  per  follazzo  ,  fr 
tenevano  o  in  cafa  ,  o  per  loro  domelìici 
amici,  certi  uomini  goffi,  e  talvolta  ingcgnofi  ; 
i  quali  con  le  loro  piacevolezze  ,  traevano 
di  che  vivere  .  Ci  rimangono  anche  oggidì 
i  libri,  pieni  delle  facezie  dicoftoro,  ì  qua- 
li ftudiavano  Tempre  d'  allettare  in  fatti  ,  o 
in  detti,  chi  dava  loro  il  pane, e  i  vediti;  e 
affaticavanfi  coli' ingegno,  e  con  una  garbata 

ciò- 
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eloquenza  ,    per  acquiftarfi  di  che  mantenere 
Ja  vita  .    A  penfar    bene  non    era  facile  im« 
prefa ,  e  richiedeva  un  grande  ftudio  de'  tem. 
pi,    delle  circodanze  ,   dell* animo  di  colui  , 
al  quale  andavano  innanzi  ;  perchè  in  ifcam» 
bio  d'una  menfa,  poteano  cavarne  una  furia 
di  percoffe,  o  altra  difgrazia  peggiore  .  A*  no» 
Ari    giorni    è    nata  un'  altra   difciplina  ,    che 
non  ha    in    fé    minore    difHcoltà   di    quella  , 
Ci  fono  alcuni  uomini ,  i  quali  per  trarre  di 
che    empiere   il   ventre  *    lafciata    ogni    altra 
applicazione  ,   e    dimenticatafi    di   fornire    U 
lingua  di  bei  detti ,  e  di  garbate  facezie  ,  B 
fono  dati  al  tutto   ad  allevare   in  una  fcuola 
d'eterna  fofferenza  gli  orecchi  ;   e  non  arre- 
cano a  quelli  ,    che  danno  loro  di  che  man- 
giare altro,  che  l'udito.  Queda  è  una  fcien* 
za  ,   che  può   dirli  ritrovata  a'nodrì  giorni  , 
della  quale  io  non  trovo  ,   che  negli  antichi 
vi  fia  efempio  veruno  .  Non  crediate  però  , 
che  non   fia    pofata   fopra   i    fondamenti     di 
xnolti  principii,  e  che  non  colli  fudore  Ti  ra- 
pai 
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pararla  .  In  primo  luogo  conviene  ftabilirU 
l'animo  a  non  isbigoccirn  mai  di  quante  pap- 
polate, e  bugioni  folenni  vengono  profferiti* 
ma  educarlo  per  modo  ,  che  fia  quafi  tutto 
negli  orecchi  ,  per  afcoltare  tutto  quello  , 
che  il  padrone  della  menfa  voleffe  dire .  Per 
fecondo  ,  s' hanno  a  tenere  gli  occhi  aperti  , 
e  fìfi  in  faccia  al  parlatore  ,  per  potere  a 
tempo  ,  col  fegno  d'  un  forrifo  applaudire 
addetti  di  lui  ,  o  con  V  ilarità  della  faccia 
maravigliarli  di  quello,  che  dice,  E  per  ter- 
zo faper  tenere  così  a  freno  la  lingua  ,  che 
non  parli  mai  *  o  fé  pure  vuol  pronunziare 
(gualche  fiUaba,  afpetti  appunto  il  momento, 
in  cui  il  parlatore  vuol  riavere  il  fiato  , 
per  non  interrompere  male  a  propofito  la 
diceria  di  lui,  a  qualche  paiTo  d'importanza. 
Io  fo  che  alcuni  troppo  lottili  di  cofcienza  , 
potrebbero  dire ,  che  quella  foffe  adulazione  ; 
e  farebbe  ,  fé  gli  uomini  che  afcoltano  ,  e 
tacciono  ,  non  avcffero  trovato  il  modo  di 
falvare  Tonor  loro  dalla   taccia  d'adulatori  . 

Ho 
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Ho  parlato  a  parecchi  di  cotefti  uomini  ,  e 
rimproveratigli  della  loro  taciturnità  ,  che 
fa  l'effetto  d'un  alTenfo  a  tutti  glifpropofìti, 
che  odono  .  Quafi  tutti  m'  hanno  rifpoflo  , 
eh'  egli  è  vero  eh'  eftrinfecanncnte  moftrano 
di  confentire  •  ma  che  di  dentro  fi  vagliono 
di  quella  parola  ,  che  non  cfce  loro  in  fulla 
lingua;  e  dicono  fra  sé:  Quefla  è  bugia:  ora 
non  fa  quello ,  ch^  egli  fi  dica ,  vedi  beflialità  , 
eF  è  quefla  !  ora  fogna  ,•  e  altre  fiffattc  con- 
tradìzionì  ,  le  quali  non  fono  ìntefe  da  chi 
favella  ,  e  purgano  chi  afcolta  dall'  imputa* 
zione  d'adulatore  .  La  colpa  ,  dicono  ,  non 
è  noftra  ;  ma  di  chi  ci  dà  di  che  mangiare* 
Ognuno  dee  fare  quell'ufficio,  per  cui  viene 
in  una  cafa  richiedo  ,  e  pagato  *  Chi  viene 
falariato  per  adoperare  le  braccia  ,  chi  per 
mettere  in  opera  l'abbaco  ;  e  chi  altro  .  Se 
il  fcambiaffcro  gli  ufficii ,  ne  nafcerebbe  una 
confufione.  La  nofìra  è  una  fcuola  di  genti, 
che  viene  chiamata  ,  e  pafciuta,  perchè  fer- 
va altrui  folamcnte  con  gli  orecchi;  e  quan- 
do 


do  noi  gli  abbiamo  appigionati  per  un  pran"^ 
20,  o  per  una  cena;  e  pattuito,  ch'effi  fa» 
ranno  Tempre  ubbidienti ,  e  fofferenti  ad  udi" 
re  quanto  verrà  detto  *  fé  in  ifcambio  degli 
orecchi  ,  ufaffimo  la  lingua  ;  non  avremmo 
attenuta  la  noflra  parola  ,  e  meritamento  ne 
faremmo  difcacciati  .  Voi  potreftc  dire  a 
quefto  modo  ,  che  fono  adulatori  que'  fervi  , 
che  comandati  dal  padrone  a  fare  un*  opera  , 
che  non  irta  bene  ,  la  fanno  ,  e  tacciono  ° 
que'  farti  ,  che  fervono  alla  voglia  d'  uno  , 
che  fi  vuol  vtQlrc  a  modo  fuo  ;  e  non  fe- 
condo r  intelligenza  di  quelT  arte  .  Se  noi 
foffimo  invitati  a  pranzare  per  dire  la  veri» 
tà,  lo  faremmo  volentieri,  ma  poiché  fiamo 
nutricati  per  afcoltare  fofFerenftemente  la  bu- 
gia, e  non  altro,  facciamo  il  debito  noftro . 

Se  qucfta  è  tofa  degna  delle  voflre  ofTer- 
vazioni  ,  veditela  voi  con  quelle  immagina<» 
zioni  ,  che  vi  parranno  a  propofìto  ,  per 
pubblicarla  .  Accertatevi  della  mia  buona 
amicizia .  Addio, 

Tom,  VII  È  iJt 


^  66  ^ 

— ^^^^^""— ^— ^— ^— ^^^— IW» 

Ut  externtis  alieno  pene  non  fit  hominis  vice . 

Plin.  Hift.  L,  VII. 

Per    modo  ,    che   due    di    paefc    divcrfo    a 
pena  riefcon  uomini  l'uno  rifpetto  all'altro, 

PASSANDO  pochi  di  fa  per  Merceria , 
io  vidi  un    cere'  uomo  ,    il  quale  afFac» 
ciatofi  ora  ad  una  bottega  ,  ora  ad  un'  altra , 
chiedeva    in    fuo   linguaggio    ,    che    Tcdefco 
era ,  non  fo  qual  cofa  a'  bottegai  ,  e  quafi  fi 
difperava  di  non  venirne  intefo  .   Alla  fine  , 
quando   piacque    a    Dio  ,    s'  abbattè    ad    una 
perfona,  che  l'intefe  ,    e  gli  rifpofe  a  propo- 
fito  .  Il  buon  uomo  fece  lieto  vifo  ,    ringra- 
ziò con  buon  garbo  ,    chi  gli  avea  rifpofto  , 
e  fé  n'  andò  a'  fatti  fuoi  .    Molti  furono  in- 
torno all'uomo  ,  che  Tavea  intefo  ,    e  chie- 
devano; Che  t'ha  egli  detto?  La  fomma  fu, 
che  il  forelliere    domandava  d'  andare  a  San 
Giuliano  ,   ed  era  per   difperarfì  ,    non  ritro- 

van- 
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vando  chi  l'intendeffe.  Odi  cofa  ,  eh' è  que- 
fta!  difs' io  fecondo  1' ufanza  mia  fantaftican- 
do  ,  e  quanto  male  fece  Nembrotte  quando 
edificò  quella  Torre*  che  fu  cagione  di  trin- 
ciare un  linguaggio  folo  in  tanti  minuzzoli  . 
Quando  ci  troviamo  in  compagnia  d'  uomini 
d'  un  altro  paefe  ,  eccoci  divenuti  ceppi  , 
torfi ,  e  peggio.  Egli  è  come  appunto  fé  noi 
foffimo  fordi .  Uno  cinguetta  ,  è  chi  1'  afcol- 
ta ,  allunga  il  collo  ,  perchè  udendo  ad  arti- 
colare parole  gli  par  pure  d'  intendere  ,  e 
infine  non  ha  intefo  fillaba  ,  e  dice  all'ahrp 
in  fuo  linguaggio;  io  non  intendo,  e  quegli 
non  intende  ,  che  non  s'  intenda  ,  onde  ne 
nafce  un  mifcuglio  tale  ,  che  il  dono  della 
parola,  per  cui  fono  diverfi  gli  uomini  dalle 
beflie  ,  non  giova  più  loro  né  punto  ,  né 
poco  ;  tanto  ,  che  1'  effer  mutoli  ,  e  fordi 
farebbe  quel  medcfimo,  o  forfè  meglio,  per- 
chè non  s'  avrebbe  il  difagio  di  movere  la 
lingua ,  e  dì  tirare  gli  orecchi  .  Oh  !  egli  è 
pure  una  bella  cofa  ,    e  un  mirabile    edifizio 

E     2.  que« 
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quello  dell'uomo!  A  me  pare,  che  i  penfiefi 
fieno  a  modo  d'  una  fiammolina  ,  ma  di  na- 
tura Si  nobile,  e  vivace  ,  che  per  moflrarla 
altrui,  la  s'abbia  ad  arrecare  ,  e  vertire  con 
un  velo.  Le  parole  la  velano  ,  ed  eccola  in 
iflato  di  poter  eflere  coraprefa  da' circoftanti  » 
Ma  tanti  veli  v'  ha  ,  quanti  fono  i  diverfj 
linguaggi  ,  e  chi  non  s'  avvezza  a  poco  a 
poco  con  lo  ftudio  ,  o  con  la  pratica  al  co- 
lore di  quelli  ,  vede  bene  ,  che  fono  veli  , 
ma  non  fa  quello  ,  che  vi  fia  dentro  .  Av- 
viene il  fomigliante  quafi  anche  in  un  me- 
defimo  linguaggio  ,  quando  gli  Oratori  ,  e  i 
Poeti  vertono  cotefle  fiammoline  ,  con  certe 
copriture  lavorate  da  loro  .  Tutti  que'nomi 
inventati  da' dotti  di  Metonimie  ,  metafore  , 
allegorie  ,  e  mille  altre  da  far-  isbigottire  t 
cimiteri y  non  fono  fé  non  velami  ,  ne'  quali 
chiudono  penfieri ,  che  fono  ,  come  tutti  gli 
altri*  e  tuttavia  talvolta  fi  ftaa  bocca  aperta 
ad  udirgli,  che  fembrano  Arabi  ,    o  di  Cali- 
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Ma  quello  di  che  più  fi  dee  maravigliarfi  , 
e  che  a  me  verameote  pare  più  flrano  ,  fi 
è,  che  ci  f«no  alcuni  uomini,  nati  nel  paefe 
noftro,  i  quali  parlano  un  medefimo  linguag- 
gio con  elfo  noi  ,  ed  efcono  loro  dalla  lin- 
gua quelle  parole ,  che  ognuno  dice  tuttodì , 
e  con  tutto  ciò,  non  fi  giunge  mai  ad  inten- 
dergli.  E  non  crediate  già,  che  non  favelli- 
no ordinatamente  ,  e  con  bel  garbo  :  che 
anzi  fono  de' migliori  ,  e  più  fchietti  parla- 
tori del  mondo  .  E  quello  ,  che  più  mi  fa 
maravigliare  fi  è  ,  che  udendogli  fi  rifponde 
loro  a  propofito  ;  e  fi  piange  ,  o  fi  ride  , 
fecondo  eh'  eflì  toccano  le  corde  della  ma- 
linconia ,  o  dell'  allegrezza  ;  e  con  tutto 
ciò  vi  partirete  da  coftoro  ,  fenza  aver 
comprcfo  una  foftanza  immaginabile  ,  e  pie- 
ri  d'  aria  ,  e  di  vento  .  Io  non  fo  in 
qual  forma  io  debba  chiamargli  ;  ma  fono 
uomini  ,  che  fanno  profeffione  di  non  dir 
mai  quello  ,  che  fentono  in  loro  cuore  ,  né 
fanno  altro  ftudio,  fuorché  d'efaminare  quel- 

E     3  -• 
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lo,  che  penfano,  per  ifcartarlo,  e  dire  quel- 
lo, che  non  penfano.  Potrebbe  anch*eflere  , 
che  la  malignità  degli  uomini  avefle  dato  a 
cotefli  tali  il  nome  di  bugiardi  ,  e  che  in 
effetto  efiì  non  abbiano  colpa  ,  fc  non  dico- 
no mai  la  verità  .  Chi  fa  ,  che  non  fia  di- 
fetto dell'edificio?  A  dire  la  verità,  è  necef- 
iaria  la  memoria  .  Quefta  è  la  cuflode  di 
tutto  quello  che  abbiamo  veduto  o  fatto  ;  e 
quand'effa  non  è  capace  di  ritenere  cofa  ve- 
runa; ecco,  che  la  parte  inventiva  dell' in- 
telletto rimane  fuperiore  ,  e  più  gagliarda  ; 
ond'  è  quafi  paffato  in  provverbio  ,  che  la 
gran  memoria  offende  V  ingegno  .  Cotefli 
poveri  di  memoria  dunque  ,  e  pieni  d'inge- 
gno  per  natura,  avendo  la  lingua  come  tutti 
gli  altri  ,  fé  ne  debbono  valere  ;  e  non  ri- 
trovando capitale  d'  adoperare  nella  memo- 
ria, fi  vagliono  dell'ingegno  ;  e  narrano  fu- 
biramente  cofe,  che  non  hanno  vedute  mai  , 
affermano  quello,  che  non  hanno  mai  udito, 
dicono  d' aver  fatto  ,  quello  che  non  fi  fono 

mai 
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mai  fognati  di  fare  «    e  per  lo    più  fono  piìi 
caldi  ,    e    fervorofi    ragionatori    degli    altri  < 
perchè  gli  uomini ,  che  traggono  il  favellare 
dalla  memoria  ,    parlano  di    cofe    paffate  ,    e 
infreddate  per  confeguenza  •   ma  gli  ingegnofì 
favellano  di  quello  ,    che  nafce  loro    in  capo 
in  quel  momento  ,   e  fi  trovano   come  dire  , 
in  fui  punto  dell'  operazione  *    e  par  loro    di 
fare  quello  ,    che    narrano  .    Il   difetto    della 
memoria  in  cotefti  tali    è  palefe  *    perchè  fé 
t'abbatti  in  loro  la  feconda  volta  ,  non  cre- 
der però  d'aver  ad  udire  le  fteffe  circoftanze 
né  la  medefima  narrazione  di  prima  .  Se  tu 
ritocchi    loro  la    faccenda    un  altro   giorno  , 
odi  nuovo  apparecchiamento  di  cofe  ,    nuova 
orditura  ,    e  nuovo  afpetto  di  ftoria  ;    ficchè 
fé  tu  venifli  mille  volte  a  ragionamento  con 
effe  loro,  mille  volte  ritroverefti  grandiflìma 
variazione,  e  ti  partirefli  da  loro  in  foftanza 
così  bene  informato,    come  fc  aveflì  parlato 
con  un  Americano  . 

E     4  In 
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I/t  manicis  ,  & 

Compedtbus  f  favo  te  fub  cttjìode  tenebo^ 

Horar, 

Ti  terrò  in  catene  ,    e  ceppi  con  rigida 
cullodia. 

CErti  erroruzzì ,  che  nafcoro  dalla  gente 
di  picciolo  affare,  non  s'allargano  fra 
gli  uomini,  è  non  danneggiano  punto  il  co- 
fìumc  in  univerfale .  Vedifi ,  per  efempio  una 
femminetta  per  le  vie  ,  la  quale  con  mille 
franagli,  e  pennuzze  fi  fa  un  veflimento  ,  e 
cammina  con  certi  attucci  parte  d'  albagia  , 
e  parte  d'  amore  *  tutti  diranno  1'  è  pazza  , 
e  le  fi  faranno  le  fifchiate  dietro  .  Chi  la 
chiamerà  di  qua,  chi  di  là  ,  fi  ciancia  feco, 
e  infine  ella  fé  ne  va  con  Dio  ,  e  non  avrà 
lafciato  di  fé  un  mal  efempio  ad  alcuno.  Va 
un  altro,  e  fuccia  con  bocca  fuori  della  pila 
l'acqua  benedetta,  e  appreffo  la  va  sbuffando 
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lopra  i  circoftanii  per  devozione  •  egli  ha 
fciolto  i  bracchi ,  è  ufcito  del  feminato ,  gli 
va  attorno  il  cervello  .  Io  non  nego  già  , 
che  quelle  non  fieno  pazzie  folenni  j  ma  be- 
ne affermo  ,  che  fé  per  cfempio  egli  foflc 
accaduto  mai  che  nel  Meflìco  ,  o  in  altro 
lontano  Paefe  foffe  venuto  il  capriccio  alla 
Reina  dì  fornirfi  ,  come  quella  pazzaccia  , 
che  ho  nominata  di  fopra  ,  tutte  le  Donne 
fue  feguaci  avrebbero  imitata  T  ufanza  di 
lei  ;  e  fuori  della  corte  fi  farebbe  la  foggia 
per  tutto  il  Reame  allargata  .  E  fé  fra  le 
Ipocrifie,  che  narra  il  Manucci  ,  d'aver  ve- 
dute alla  China  ,  qualche  gran  Signore  di 
colà  avefle  avuto  per  ufanza  ,  oltre  al  colla 
torto  t  e  allo  ftrabuzzare  gli  occhi  ,  di  fof*» 
fiar  acqua  nella  faccia  delle  perfone  ,  io  non 
dubito  punto,  che  tutto  il  paefe,  non  aveflTe 
piovuto  acqua  dalla  bocca  .  L'  efempio  de* 
maggiori  è  lìato  fempre  la  norma  di  tutti 
gli  altri.  Io  non  fo  donde  avvenga ,  che  ogni 
uomo  voglia  vivere  per  comparazione,  e  mi' 
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furar  fc  col  paffetto  de' più  grandi  ;  maflìme 
quando  fi  tratta  di  rovinare  la  famiglia  ,  e 
le  foflanze  .  Mi  fono  più  volte  maravigliato 
2  vedere  quefto  umore  che  abbiamo  d' imi- 
tazione nel  fare  quello  ,  che  non  fi  può  ) 
perchè  ognuno  vedendo  a  danzare  fopra  una 
fune  ,  o  a  fare  falti  pericoloiì  ,  e  mortali  , 
non  tenti  di  romperfi  il  colio,  per  fare  quel- 
lo ,  che  vede  .  Dicevami  già  un  uomo  dab- 
bene ,  eh'  egli  avea  da  circa  trecento  ducati 
di  rendita  »  e  che  per  la  Tua  pazzia  ,  flava 
male ^ Io  ho,  diceva  egli  una  picciola  fami- 
gliuola  •  e  perchè  veggo  tanti  più  ricchi  di 
me  ad  abitare  in  nobilifllmi  palagi ,  mi  pare 
vergogna  ,  fé  non  ho  almeno  una  mezzana 
abitazione,  l  veflitì  altrui  guerniti  d'oro, 
e  d*  argento  ,  mi  tentano  a  gareggiare  ;  e 
s'io  noa  poffo  giungere  all'oro,  e  all'argen- 
to, voglio  almeno  per  venire  al  panno  fine, 
e  alla  feta.  In  capo  all'anno  ho  avuti  molti 
pcnfìeri ,  anzi  infinite  fpine  nel  cuore  .  Per- 
chè  lon   fo   io   (labilire    un   giorno   di    rin* 
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cancucciarmi  in  una  contrada  rìmoca,  in  una 
cafetcina  a  fìtto  di  quindici  ,  o  venti  ducati 
il  più  ,  con  un  panno  indoffo  ruvidaccio  , 
che  poco  corti  *  e  con  altre  fpefc  a  propor- 
zione di  quefte?  Io  fo  pure,  che  fra  gli  abi- 
tatori delle  cafipolc  ,  farei  il  maggiore  co' 
miei  trecento  ducati  ,  e  verrei  da  tutti  am- 
mirato; e  quello,  che  più  importa  non  avrei 
un  penfiero  al  mondo.  Ma  noi  fiamo  d'una 
razza ,  che  Vogliamo  paragonarci  fcmpre  con 
quelli  ,  che  vanno  all'  insù  ,  come  il  ranoc- 
chio d'  Efopo  ,  e  non  ci  ricordiamo  mai 
de' minori  di  noi,  né  d'uguagliarci  a  quelli. 
Così  mi  parlava  queft'  uomo  dabbene  ;  ma 
non  feppe  mai  deliberarfi  ad  efeguire  il  fuo 
penfamento,  e  mori  mezzo  difperato. 

Dall'altro  canto,  fopra  tutti  le  più  ricche 
Signore  non  hanno  carità  delle  minori  di 
sé  ;  e  fapendo  ,  che  il  cuore  umano  è  co- 
tanto inclinato  all'  imitazione  ,  fi  vagliono 
fenza  un  penfiero  al  mondo  delle  loro  ric- 
chezze ,    nell'invenzione  di  nuove  fogge  ,    e 
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d'abbigliamenti.  Quefte  gli  veggono  ,  e  fen- 
za  mifurare  altro,  vogliono  gonfiarfi  ;  e  ga- 
reggiarc  ad  ogni  modo  ,  e  fuo  danno  a  chi 
tocca.  Vero  è,  che  nell'imitazione  io  veggo 
un  certo  che  di  ftentato  ,  e  di  ftrano  ,  che 
v'  apparifce  la  penuria  ,  o  una  certa  fquifi- 
tezza  ,  la  quale  moftra  ,  che  l' ingegno  ha 
fupplito  in  parte  al  danaro  .  Ma  fieno  quat- 
trini, o  ingegno  ,  tutto  è  travaglio  in  capo 
all'  anno  ;  e  fé  le  mefchinette  non  vedeffero 
tante  mutazioni,  le  viverebbero  pili  agiate, 
e  chete  .  M'è  tocco  più  volte  al  tempo  del 
Carnevale  di  vederne  alcuna  allo  fpecchio  , 
veftita  di  nuoyo  ,  quafi  fuori  di  sé  per  l'al- 
legrezza d'  andare  mafcherata  alla  Piazza  ,  e 
piena  di  fperanza  di  vincere  tutte  l'altre  nel 
buon  gufto  del  drappo  ,  che  avea  indoflb  . 
Ma  che  ?  Non  sì  tofto  la  fi  trovò  in  quel 
gran  mare  di  varietà  ,  che  I'  era  quafi  una 
gocciola  ,  e  fi  difperava  di  vederfi  abbando- 
nata dagli  occhi  de' circofianti ,  i  quali  erano 
tutti  rivolti  a  due  o  tre  fole  Mafcherc  ,   che 
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Tavean  vinta  per  quel  di  :  onde  non  fi  cu- 
rava più  punto  di  quanto  avea  ,  e  pcnfava 
già  ad  una  nuova  battaglia  per  fottommet* 
tere  le  vincitrici  di  quel  giorno  .  Egli  è  un 
dolore  a  vedere  ,  come  fi  Rancano  gli  inge- 
gni fin  delle  più  menome  artigianclle  ,  per 
giungere  a  fomigliare  alle  maggiori  .  S'  efce 
un*  ufanza  di  cuffie  con  1*  ale  grandi  ,  non 
paffano  quindici  di ,  che  le  minori  tefte  fem» 
brano  fvolazzare  con  due  alacce  ,  che  pajon 
d'Aquila  :  ali* incontro  fé  l'ale  s'impiccioli- 
fcono  i  di  là  a  poco  tempo  le  cuffie  diven- 
tan  crefte  .  Ho  veduti  pendenti  sì  lunghi  , 
che  dondolavano  fino  alla  metà  della  gola  , 
di  corti  ,  che  a  pena  ballavano  a  coprire  il 
forellino  fatto  nell'orecchio.  Braccia  coperte 
fino  all'  ugnc  ,  fcoperte  quafi  fin  preflb  alla 
fpalla.  Seni  chiufi  fino  al  mento,  diffotterrati 
fino  alla  cintura  ;  nel  che  io  non  faprei  bia- 
fimare  le  Donne,  quanto  fanno  alcuni  ,  per- 
chè dovendo  effe  di  tempo  in  tempo  allattare 
i  loro    bambini  ,    le  correrebbero    un    grave 
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rifico  d'infreddarfi  ,  fé  non  ufaffero  la  cau- 
tela d'avvezzare  all'  aria  quelle  parti  ,  dond' 
efce  il  primo  alimento  de' loro  fanciulli. 

Dum  fpeSlant  oculi  lafos  laduntur  &  ipfì , 
Multaque  (orporibus  tvanfitionc  nocent , 

Infermanil  gli  occhi  nel  mirare  occhi  in- 
fermi ,  e  moUe  cofe  nocive  paffano  dall' un 
corpo  all'altro. 

A  propofito  d'cfempio,  bello  è  nella  Bib- 
bia a  leggcrfi  quel  configlio  ,  che  diede  Ma- 
mucan  ad  AlTuero  ,  quando  Vadi  fua  moglie 
chiamata  da  lui  dopo  il  convito  ,  per  far 
vedere  la  fua  gran  bellezza  a'  convitati  ,  ella 
non  volle  andarvi  .  Sappi  diffe  Mamucan  9 
che  la  Reina  Valli  non  folamente  ha  ingiu- 
riato il  Re;  ma  tutti  i  popoli  ,  e  i  Princi- 
pi,  che  fono  nelle  Provincie  d'Affuero.  Im- 
perciocché ufcirà  tra  le  donne  quella  fama 
della  Reina,  per  modo,  che  tutte  fi  faranno 
beffe  de'  mariti  ,   e  diranno  .   Il  Re  Affuero 
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ordinò ,  che  la  Reina  andafle  a  lui  ,  ed  ella 
non  volle  .  E  con  quello  cfempìo  tutte  le 
Donne  de'  Principi  Pcrfiani  ,  e  Medi  ,  non 
faranno  più  conto  degli  ordini  de' mariti  loro. 
L'applicazione  di  quello  efempio  fi  può  am- 
pliare ,  fecondo  me  ,  a  più  generazioni  di 
cofe  ♦ 

JV/7  (  tnajores  no/ìri  )    liberos  fuos    docebant 
^uod  difcendum  ejfep  jacentièus  • 

Senec.  £p. 

Non   infegnavano    i    noftri  maggiori  ,  cofa 
veruna    di  quelle  ,  che  s' imparano  a  federe  • 

VOGLIONO  alcuni ,  che  l' operare  fol- 
lecitamente  apra  la  via  alla  fortuna  , 
la  quale  ha  per  ufanza  d'effere  liberale  delle 
grazie  fue  a  chi  s'affatica  ,  e  s'adopera  coli' 
ingegno,  e  con  l'arte.  Io  credo,  checofloro 
s'  ingannino  ,   e  che  fia  quello   iìeKo  flarfi  a 
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dormire,  e  con  le  mani  alla  cintola  •  effen- 
do  la  fortuna  una  certa  beflialità  cieca  ,  la 
quale  va  a  cui  vuole  ^  e  quando  le  vien  vo- 
glia .  Quando  nafce  un  uomo ,  a  me  pare 
che  cortei  fia  quale  un  capo  di  compagnia 
di  Strioni  ,  la  quale  lo  (labilifca  a  rapprefen- 
tare  in  fui  fuo  Teatro  .  Effa  da  fé  a  fé  fa 
fuo  conto,  e  dice:  Quefti  rapprefenterà  Tra- 
gedia ,  e  quelli  Commedia  .  Cosi  detto  gli 
da  la  parte  fua  in  mano  ,  fpiccata  da  tutte 
quelle  degli  altri  recitanti  ,  eh*  hanno  a  rap- 
prefentar  feco  ,  e  dice  :  Togli  ,  qliefìa  è  la 
tua.  Aprefi  la  Scena.  Egli  incomincia  a  rap- 
prefentare  :  Gli  viene  innanzi  uh  Attore  , 
che  parla  con  cffo  lui  ,  gli  rifponde  a  prò» 
pofito;  quegli  ripete,  quefti  ritocca  ;  la  Sce- 
na in  faccia  agli  fpettatori  fa  l' effetto  ,  che 
dee  fare,  e  la  riefce  o  da  ridere,  o  da  pian- 
gere fecondo  l'argomento*  e  intanto  s*  apre 
la  via  ad  un'altra  Scena  .  Con  tutto  ciò  gli 
Attori  non  credono  ,  che  la  fìa  cofa  impa- 
fata  a  mence ,  e  in  cuor  loro  fi  fentono  tutti 
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accefì ,  appaflìonàti ,  fdegnofi  ,    malinconici  , 
o  altfo  ,  fecóndo  la  foftanza  della  rapprefen- 
taziohe  ;    e  par    loro  d*  avere  ben   detto  ,    o 
nlal  dettò  ,    e  attendono  ,    o  buona    o    mala 
tiufcita,  fecondo  le  parole,  che  avranno  det- 
te, o  razione,  che  avranno  fatta  .    Ma  non 
fdpendo    i   mifetelli    tutta    la    concatenazione 
delle  Scene  ,    che  debbono  profeguire  ,  van- 
no innanzi  alla    cieca  *    e  avviene    talvolta  , 
che  colui  il  quale    avrà  cominciata    una  Sce- 
na da  ridere^  entrerà  in  un'altta  da  piangere  ; 
e    chi   avrà  cominciato  piangendo   anderà  ol- 
tre ridendo.    Bello  è  ,   che  gli  Spettatori  ,  ! 
quali    fono  ivi    prefenti  ,    non  fanno  ,    come 
quelli   che    vanno  a'  Teatri    nortrali  ,    e    non 
dicono  :    il  tale    ha  recitato  male  ,   quegli  e 
un  Attore,  che  rapprefenta  bene:  ma  dicono: 
Perchè  non    ha  egli    fatto  sì  e  si  ,    che    nori 
gli  farebbe  accaduta  quella  difgrazia  ?  Beftia! 
che  poteva  eglf  attendere  altro  ,    che  la    fua 
rovina  ?    Hai  tu  udito  ,    che  rifpondere  fuori 
di  propofìto  ?    Dovea  egli  impacciarfi    a  quel 
Tom.  Filo  P  moa 


modo  con  colui  ?  Vedefìù  quelT  altro  con 
quanta  fapienza  ,  e  prudenza  s'  è  diportato  . 
Non  è  maraviglia  ,  che  gliene  fia  avvenuto 
bene  -  Incanto  Fortunaccia  trifta  fi  fla  in 
alto  a  federe  ,  fpectatrice  di  recitanti  ,  e  di 
coloro  ,  che  veggono,  e  afcoltano  ,  e  fi  ride 
degli  uni  ,  e  degli  altri  ,  godendofi  ,  come 
dire  ,  d'  una  doppia  rapprcfentazione  .  Anzi 
di  tempo  in  tempo  motteggia  gli  fpettatori 
medefimi  ;  e  dice  fra  fé:  odi  Dottori  magri  ^ 
che  vogliono  giudicare  de'  fatti  altrui  .  Noi 
vedremo  tra  poco  il  buon  garbo  ,  che  avrete 
in  fui  palco.  Ciafcheduno  delle  Signorie  \o 
{Ire  dee  andare  cofla fsù  ,  e  fare  la  parte  fua* 
e  farà  giudicato  da  quelli  ,  che  al  prefentc 
vengono  giudicati  da  voi  ,  e  ci  darà  di  che 
ridere  ,  E  cosi  va  in  fine  ,  come  la  dice  . 
Non  fi  vede  mai  una  Scena  così  ampia  ,  e 
cotanto  di  varietà  ripiena  ;  né  altrove  appa- 
rifcono  tante  rapprefentanze  di  pianto  ,  (il 
grandezza,  di  rifo,  di  cofe  comuni  .  Ad  un 
tratto  vi  fi  veggono  Vafcelli  che  affondano  , 
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legni  condotti  a  porco  ,  capitani  ,  Soldati  , 
Mercatanti,  ricchi  uomini,  accattapane;  fca- 
le  ,  dove  di  continuo  montano  ,  e  fcendono 
uomini  ,  che  fi  mordono  ,  fi  graffiano  ,  fi 
baciano  ,  accarezzano  ,  sberrcttanfi  ,  e  fcan- 
nanfi  Tun  l'altro.  E  T  iniqua  Fortuna  d'ogni 
cofa  fia  giubilando  .  In  fine  chiudefi  ;  non 
già  la  Commedia  ,  o  Tragedia  generale  ;  ma 
quella  di  ciafcheduno  degli  Attori  ,  perchè 
le  rapprefentazioni  della  Fortuna  non  fono 
divife  in  tre,  né  in  cinque  atti,  come  queU 
le  de' Poeti;  ma  in  tanti  quante  fono  le  vite 
de'rapprefentanti  ,  de' quali  ognuno  fa  l'Atto 
fuo  alla  didefa  ,  e  quando  non  efce  più  in 
fui  Palco  ,  egli  ha  finita  la  fua  Commedia  , 
e  di  lui  non  fi  ride  piU  ,  né  fi  piange  .  Egli 
può  eflere  bensì  ,  che  di  lui  rimanga  una 
buona  memoria  fra'  viventi  ,  in  due  modi  . 
Ciò  fono  s'  egli  farà  flato  amico  della  fortu- 
na ,  la  quale  effendo  bene  affetta  a  lui  ,  gli 
abbia  dato  una  parte  da  valentuomo  ;  o 
s'egli  avrà  creduto  alle  voci  della  virtù  ,   la 
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quale    può    dare    a'  rapprefentanti    grandiflìmo 
ajuco  .    Io  non    dico  ,    eh'  ella    poffa  far  sì  , 
che   alcun    uomo  faccia    a  meno    d'  ufcire  in 
fulla  Scena;  ma  la  gli   può  infegnare  a  moz- 
zar di   tempo  in  tempo   la  parte  fua  ;    ficchè 
fìngendo  di    non  faperla  ,  sbrighifi  il  più  pre- 
tto ,  che   può  dal   viluppo  degli  altri  recitan* 
ti  ;    e  ftiefi    piuttofto    a    pafleggiare    folitario- 
dietro  al  Teatro  ,    moftrando  la  faccia  talora 
fui    palco  ,    fc    non    può    tralafciare     affatto  , 
Oltre  di  ciò,  gli   potrà  ancora  empiere  T  ani- 
mo  del   fuo  fantiliìmo    lume  ,    e  fargli    com« 
prendere    che    le    cofe    di  quefìo  Teatro    non 
fono  altro  che  ombra  ,  e  vanità  ,    che  paffa- 
no  ;  ond' egli  rinforzatofi  il  petto  con  lo  feu- 
do d'una  mirabile  coflanza  ,  comporti  quelle 
battaglie,  quegl' inganni  ,  burrafche  ,    o  altre 
maladìzionr,  ch'empiono  l'orditura  dell'Atto 
fuo  ;.   fperando  fempre    in   effo  qualche  Scena 
men  faflidiofa;  efe  la  nongiunge  mai,  chiu- 
dendolo con    quel  vigore  ,>   che  dimoftri    non 
eCere    mai    la    fua    parte    più     nobile    (l^ta 
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offef'a   dalle   finzioni  ,    e    da'  giuochi    d'  una 
Scena. 

SIGNOR     OSSERVATORE. 

„  Io  fono  di  parere  ,  eh'  egli  fi  pofla  trar- 
,,  re  una  piacevoliffima  Dottrina,  e  un  utile 
„  ammaeftramento  ,  confiderando  quello  eh' 
„  abbiano  a  fare  le  buone  Arti ,  e  le  Scienze 
j,  coi  coflumì  .  Vi  prefento  uno  fchizzo  , 
j,  eh'  è  quanto  dire  certe  poche  linee  di  di- 
j,  fegno  di  quell'opera  *  mettendovi  innanzi 
5,  alcuni  precetti  ,  che  poffono  tanto  giovare 
„  ad  un  Pittore  ,  che  cominci  a  dipingere  , 
,,  quanto  ad  una  giovinetta  Donna  che  vo- 
„  glia  acquiftar  garbo  ,  ed  eifere  aggraziata 
„  nel  mondo. 

„  Non  fi  può  giungere  ad  effere  egregio 
5,  Pittore,  né  egregia  femmina  ne' bei  modi, 
„  e  nelle  gentili  maniere,  fenza  andar  prima 
„  un  lungo  tempo  alla  Scuola  dell' imitazio. 
„  ne  ;    né  mai  potrà    diventare  perfetto  ori- 
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)y  gì  naie  chi  non  fi  farà  prima  con  molta 
5,  umilcà  ,  e  diligenza  dato  a  far  copie  , 
5,  E  ficcome  non  potrà  un  giovinetto  Sco- 
,,  lare  nelle  prime  cartucce  ,  eh'  egli  andrà 
„  fegnando  con  la  fua  penna  acquiflarfi  onore 
„  nella  Pittura  ,  così  non  potrà  uua  giovi- 
,,  netta  femmina  ne'  primi  faggi  ,  e  diroz- 
„  zamenti  della  gentilezza  acquiftare  un  in- 
j,  tero  ornamento  ;  ma  dovranno  V  uno  ,  e 
,,  r  altra  con  l'attenzione,  e  con  l'efercizio 
,y  correggere  quello  ftento  ,  e  quell'  affetta- 
„  zione  ,  che  nelle  prime  fperienze  fi  vede: 
,j,  e  farà  difetto  della  Difcepola  ,  fé  ogni  d'i 
„  non  darà  qualche  prova  del  fuo  avanza 
5,  mento  ,  come  la  dà  lo  Scolare  ne'  fuoi 
„  difegni  .  Con  tutto  ciò  è  da  faperc  ,  che 
,,  molto  più  pretto  può  correggere  il  Pittore 
„  una  mal  tirata  linea,  che  una  giovane  un* 
j,  azione  non  regolata . 

,,  S'  egli  non  s'  aveffe  a  fare  altro  nella 
„  figura  dipinta  ,  e  nella  Donna  ,  che  dipin- 
„  gerla  con  un  bel  colore,  acconciare  quan- 
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„  to  più  fi  può  la  Racura ,  e  le  fattezze  della 
„  faccia  ;  Tarte  non  farebbe  tanto  difficile  ,- 
„  quanto  altri  penfa  j  e  ftarebbe  quafi  tutta 
„  nel  mefcolare  colori  ,  e  il  piìi  il  più  nel 
iV  fare  un  ritratto ,  che  fteffe  bene  da  sé  ;  ma 
,  perchè  una  femmina  riefca  grata  agli  occhi 
d'  un  uomo  di  cervello  ,  le  fi  richiede  una 
,,  certa  grazia  ,  e  armonia  di  carattere,  che 
j,  faccia  buon  accordo  con  le  compagnie  , 
„  in  quel  modo  appunto  ,  che  in  una  tela 
,,  Storiata  s'accordano  bene  le  figure  infieme, 
,,  per  effere  interamente  lodate  dagli  uomini 
i,  intelligenti  . 

„  I  difetti  della  Bacchettona  ,  e  quelli 
j,  della  Civetta  ,  fono  al  tutto  fomiglianti 
„  alla  paurofa  efattezza  ,  e  alla  foverchia 
^y  licenza  del  pennelleggiare  .  Un  grado  di 
„  libertà  ,  che  oltrepafTì  1*  affabilità  ,  fi  irò- 
„  Vera  in  alcune  ,  che  congiunto  a  molte 
,,  altre  grazie  ,  e  bellezze  ,  piacerà  ,  come 
j,  que'  tratti  arditi  di  Paolo  Veronefe.  Altre 
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j,  ci  fono,  che  con  una  dilic^ta  riferva  piac- 
5,  (ciono  come  il  pennello  gaftigato  ,  e  cor- 
,,  retto  del  Correggio.  E  ve  n'ha  una  terza 
5,  fpezie,  che  hanno  un  maravigliofo  ingegno 
,,  di  renderfi  altrui  gradite  con  una  ftrana 
„  affettazione  di  capricci  ,  e  d'  un  partico» 
,,  lare  contegno  .  Anzi  ne  conofco  io  nor^ 
„  poche,  le  quali  danno  un  belliffimo  faggio» 
,,  di  grottefche ,  e  di  figure  fantafliche  ,  da 
,,  vincere  ogni  migliore  artifta  di  quefto  gcr 
„  nere  .  Ma  fi  dee  notare  ,  che  quefti  fono 
,,  privilegii  particolari  a  certi  caratteri  *  né 
,,  poffono  mai  produrre  buon  effetto  ,  fé  non 
„  traggono  la  qualità  loro  da  certi  naturali 
„  doni  ,  e  non  rampollano  ,  per  cosi  dire  ^ 
„  dal   fonte  della   natura . 

„  Tante  poffono  effer  le  maniere  del  pia- 
,,  cer  altrui,  quanta  può  effere  la  varietà  di 
„  maniere  ne' buoni  Pittori;  e  ci  fono  anche 
5,  quadri  non  de' principali  Maeftri  ,  che  fono 
„  degni  di  ftiraa  ;    ficchè    molte   femmine  lì 
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,,  poffono  annoverare  fra  le  amabili ,  galanti  , 
„  compiuce  ,  e  garbate  ,  comecché  le  non 
„  fieno  la  Signora.. . , 

,,  Il  contegno    delle    attitudini  ,    e    1'  artq 
„  del  panneggiare  ,   hanno    tanta    dipendenza 
,,  da' caratteri  ,  dalle  circoftanze,  e  dal  dife- 
„  gno  ,    che  non  è  cofa    poflibile  il    ridurgU 
,,  a  fìabilite  regole  ,  e  ficure  .    Non  negherà 
,,  chiccheflìa,  cred'io,  che  gli  atteggiamenti 
,,  d'   una    ballerina    in    Teatro   ,    non    iftieno 
j,  bene  ad  una  Signora  di  condizione,    come 
,,  non  farebbe  ben  dipinta  una  Venere,  nell* 
,,  antica  movenza  d'un  Mercurio.  Con  tutto 
„  ciò  il  fapere   qual    fia  la    difinvoltura  delle 
,,  membra  ,  le  gioverà  ,    come   giova  al  Pie* 
„  tore  la  cognizione  della  notomia  ,    quando 
„  egli  ne  fa  un  fegreto  ufo  a  guidar   bene  i 
„  difegni  fuoi  .  Né  vi   farà  difetto  anche  nel 
,,  panneggiare  ,  quand'  ella  ftudierà  con  dili- 
„  genza  la  fua  datura  ,    la  fua   condizione  , 
,,  e  r  ufanze  ,    che  corrono   fenza    voler  più 
j,  fare  di  quello  ch'effe  richiedano. 
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,,  Molte  altre  cofe  fi  potrebbero  confron- 
„  tare  intorno  alla  Pittura  ,  e  alle  Donne  ; 
„  ma  io  vi  promifi  uno  sbozzo  ,  non  un* 
,,  opera  perfetta.  Confiderate  voi  al  prefenie, 
,,  dierro  alle  tracce  ,  eh'  io  ho  fegnate  con 
„  quella  breve  Scrittura  .  Ci  farebbe  a  dire 
j,  delle  Pitture  coperte  ,  e  fcoperte  ;  delle 
„  pieghe  de*  veli*  fé  fieno  migliori  i  veftiti 
,,  lunghi,  o  i  corti,  della  nudità  dielle  brac* 
„  eia,  della  capellatura,  e  altre  infinite  cofe* 
„  con  la  cui  arte  fi  può  far  peggiorare  ,  o 
,,  migliorare  una  Pittura,  o  una  Donna". 

A*  CORTESI    LEGGITORI. 

L'    Osservatore. 

Io  confefferò  nella  prefente  lettera  con 
aperto  animo  a' miei  Leggitori,  che  mi  trovo 
grandemente  impacciato  a  terminare  quefio 
foglio.  Direi  volentieri  anche  la  cagione  del 
mìo  impaccio,  fé  nonfapefli,  che  i  cafi  par- 
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ticolari  d'un  uomo  non  debbono  molcftare  il 
pubblico  .  Quanto  io  poflb  dire  per  ora  fi  è 
un'offervazione,  ch'io  fo  fopra  me  medefima 
intorno  alla  picciolezza  dell'umano  cervello. 
A  confiderare  il  mìo  capo  di  cinque  di  fa  , 
avrei  detto,  che  non  gli  dovelTero  mai  venir 
meno  i  penfieri  .  Germogliava  l'intelletto  da 
tutti  i  lati  ^  a  fatica  potea  badare  la  mano , 
t  la  penna  con  Velocità  grande  ad  alTecon- 
dare  quello  ,  che  dettava  la  mente  ;  oggidì 
quel  florido  femenzajo  è  fparito  ,  e  il  fatto 
mio  è  un  fudore  a  ritrovare  le  parole .  Se  an- 
che un  penfiero  a  ftento  rampolla ,  non  trova 
con  qual  altro  fuo  fomigliantc  collcgarfi  ,  e 
non  può  attecchire.  Vcrgognomi  grandemente 
dopo  molte  lezioni  ,  e  meditazioni  di  ritro- 
vare in  me  tanta  fterilità  ,  e  d*  avere  colti- 
vato un  terreno  ,  che  con  tanta  ingratitudine 
mi  corrifpondc  .  S'  io  efamino  le  cagioni  di 
ciò,  veggo  ,  che  quando  lo  fpirito  ,  è  dalla 
forza  di  qualche  paflìone  condotto  tutto  ad 
una    parte  ,   non    fa    fpiccarfi   dall'  oggetto  , 
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che  lo  tragge  a  sé  con  violenza  ,  onde  fc 
riefce  infecondo  non  è  fua  tutta  la  colpa  . 
S'io  gli  deflì  adito  di  poter  liberamente  man- 
dare alla  punta  della  penna  quello  che  fente, 
égli  mi  promette,  che  farebbe  eloquentiffimo, 
e  eh*  io  farei  contento  dell'opera  fua.  Me  il 
difetto  è  mio  ,  che  non  gli  lafcio  fpiegar 
l'ale  a  fuo  piacere.  Se  mai  avverrà,  ch'egli 
abbia  qualche  contentezza,  io  lo  lafcerò  fare 
a  modo  fuo  quanto  vuole  ;  per  ora  flialì 
cheto  a  difpetto  fuo  ;  defiderando  io  ,  che 
acquifli  piuttofto  biafimo  di  fterilità  ,  che 
d'  importunità  ,  e  di  poca  creanza  .  Penfi 
chi  legge  di  grazia  ,  che  la  mente  mia  fia 
per  ora  quafi  un  orticello  il  verno;  s'  alcuno 
n'  ha  mai  tratto  erbaggi  o  fiori  ,  1'  abbia 
per  ifcufato  ,  che  venuta  una  mala  ftagione 
non  può  produrre  ;  e  non  ha  per  ora  altro , 
che  i  gambi  ,  e  i  torfi  del  verde  ,  che 
diede  in  altro  tempo  .  Non  penerà  molto  a 
venire  la  ftagione  migliore  ,  e  fruttificherà 
di  nuovo  .    Il  fondo  non  è  (rido  ,  e  fino  a 
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qui  non  dirò  baldanzofamente  ,  fé  affermerò, 
che  non  fu  lavorato  male  .  Tanti  me  T  han- 
no detto,  che  quafi  quafi  prefterei  loro  fede* 
Sia  comunque  fi  voglia  ,  io  non  faprei  altro 
fare  ,  fuorché  chiedere  pef  ora  fcufa  a'  miei 
Leggitori,  da' quali  ho  avuto  varie  fpericnzc 
di  gentilezza  .  Credeva  di  non  aver  materia 
da  ragionare  ,  e  avrò  cianciato  fover=* 
chiamente  .  Ma  il  cianciare  non  è  dire  . 
A  quefto  modo  potrei  empiere  più  fogli  • 
Conofco  ora  ,  che  Io  Rampare  coderebbe 
poca  fatica  ,  quando  fi  voleffe  profeguire  a 
quefto  modo  .  Meglio  è  lafciar  perire  qual» 
che  poco  di  carta  bianca,  che  farvi  affaticar 
fopra  le  braccia  ,  e  i  torchi  per  empierl» 
infine  di  vento,   e  non  altro  . 
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0  imitatores  Jervum  pecus , 

Horai. 

O  imitatori  greggia  di  fchiavi, 

ANcHE  qualche  cofa  ,  che  appartenga 
alle  buone  arci  può  entrare  fra  le  con- 
fiderazioni  dell'  Offervatore ,  e  principalmente 
avrà  egli  facoltà  di  parlare  intorno  alla  Poe* 
fia  ,  che  fu  fempre  una  delle  pili  coltivate 
dalle  genti  ,  e  forfè  una  delle  prime  a  levar 
via  da*  popoli  la  ruggine  della  barbarie  .  Io 
non  dirò,  che  cofa  efla  fia,  né  donde  derivi 
queir  invafazione  ,  che  fi  chiama  furore  Poe- 
tico ;  né  parlerò  de*  varii  generi  de*  compo» 
nimenti  ,  Tanto  n*  è  ftato  detto  fino  al  pre- 
fentc ,  e  tanto  fé  ne  legge  in  antichi ,  e  mo- 
derni Libri ,  che  farebbe  un  aggiungere  ac- 
qua al  mare  ,  chi  volefle  dirne  più  oltre  . 
Eleggo  una  fola  particella  d*  effa  ,  intorno 
9lla  quale  udii  più    volte  a  fare  romor  gran- 
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de  ,  e  infinite  quiftioni  ,  con  tante  ragioni 
dall'  una  pnrtc  ,  e  dall'  altra  ,  che  fono  un 
abiffo  da  non  ufcirne  mai  .  Quefta  è  T  Imi 
razione.  Vogliono  alcuni  ,  che  fi  debba  imi 
tare  Autori  antichi  •  altri  ci  fono  ,  i  qual 
affermano  ,  che  non  fi  debba  .  I  primi  dico 
no,  ch'egli  è  bene  feguire  i  veftigi  d'uomini 
già  divenuti  immortali  *  non  potendo  errare 
ehi  va  dietro  all'orme  di  chi  prefe  la  diritta 
via  della  gloria.  Dicono  i  fecondi;  Oh!  non 
abbiamo  noi  forfè  vigoria  da  noi  medefimi  , 
fenza  nuotare  co'  gonfiotti  ?  Quella  è  fchia- 
vitù.  Adunque,  che  s' ha  a  fare?  Imitargli, 
o  nò?  Abbiamo  da  prendere  l'efempio  altrui , 
o  da  lafciarlo  (lare  ?  Quanto  è  a  me  direi  , 
eh'  effendo  flati  al  mondo  certi  capi  più  rpa- 
fchi  degli  altri  ,  e  più  favoriti  da  AptUo  ) 
quelli  abbiano  ad  effere  noflro  modello  ,  ^ 
guida  nel  Poetico  viaggio.  Non  nego  però  , 
che  non  ci  fieno  alcuni,  i  quali  errino  gran- 
demente nel  modo  dell'imitazione  j  riducen- 
dola per  lo  più  alla  fcelta  delle  parole  >  e  al 
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collocamento  di  quelle  *  nel  che  veramente 
egli  è  impoflibile  ,  che  non  perdano  il  ner- 
vo, per  COSI  dire,  dell' intelletto  j  logorando- 
lo nella  meditazione  di  pìcciole  cofé  ,  quan- 
do dovrebbono  adoperarlo  in  quello  ,  che  fa 
la  foftanza  della  Poefia  .  La  correzione  nel 
linguaggio  è  neceffaria  ,  e  una  grata  armonia  ^ 
con  giudizio  variata  ,  ma  qucPii  fono  veftiti  ; 
e  a  che  giovano  i  veftimenti  ,  fé  non  hai 
corpo  da  mettervi  dentro?  I  nobili  ingegni  , 
che  tu  cerchi  d'  imitare  ,  penfarono  prima 
all'offa,  al  midollo,  alle  polpe  ,  poi  le  for- 
nirono .  Se  tu  fé'  vero  inveftigatore  ,  nore 
jfcucire  i  loro  panni  ;  ma  notomizzargli  in- 
trinfecamentc  •  apri  vene  ,  fottilizza  intorno 
a' nervi;  Rudia  quell'offa  mafììcce  ;  il  dolce 
fuono  delle  parole  ti  s'  appiccherà  fra  tanto 
a^li  orecchi  ,  fenzache  tu  vi  ponga  mente  , 
non  dubitarne.  Impararti  tu  a  favellare  ,  di- 
cendo fra  te:  Quello  fi  dice  sì,  e  sì:  quefto 
Vocabolo  fignifìca  tal  cofa?  Nò  .  Tu  non  vi 
badarti  punto  *   e    in    capo  a    non  ^'O    quanti 
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anni    trovarti    in    fuila    tua  lingua    un    intero 
vocabolario  ,  da  fpiegare  ogni   tuo   concetto  * 
imparato  dalla  tua  famiglia,  dagli  amici ,  dal- 
la tua  Nazione  ,  con  la   cortumanza  ,    con  la 
pratica  ;    e  1'  hai   nel   cervello  ,    fenza  fapcré 
in    qual   modo  vi   fia  entrato  .    Non  temere  . 
Lo  rteffo    avverrà    leggendo    i  Libri  j    e    me- 
ditandovi fopra  ,    fcnza    punto    arrertani    qui 
ad   Una  fillaba  ,  coflà  ad  un   modo  di  favella- 
re. Lafcia  fare  alla  tua  mente,  la  quale  con- 
dotta   dalla  tua    volontà  a    riflettere    intorno 
alla  fortanza  de' Libri  ,    ti   farà  infine    quello 
benefizio,  d'arricchirci  de' modi  del  favellare^ 
né  credere  ,    che  t'  abbifognino  lunghe  gram' 
maliche  ,    o   regole  ,    perchè   a    lungo  andare 
v'entra  la  correzzicne  ,  e  la  giurtezza  infieme 
con   le   parole  .    In    breve  X  imitazione   della 
favella  ,  è  cofa  ,  che  viene  da  sé  ,    non  iHu- 
diata  .    E  ti    maraviglierai  ,    che    infieme  ne 
vengano  a  poco  a   poco,  per  la  rtefTa  impen- 
nata via,  i  più  bei  fiori  della  Retorica,  e  le 
figure,  o  vogliara  dire,  veemenze  dsl  ragio» 
Tom^  Vlh  G  nare . 
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narc.  Che  penfi  tu,  che  fieno  cotefte  figure? 
Fa  tuo  conto  ,  che  le  fieno  1'  azione  di  den< 
tro  ,  Siccome  di  fuori  tu  non  parlerefti  con 
forza  fenza  movere  le  mani  ,  alzare  gli  oc» 
chi,  battere  i  piedi  ,  o  altro  fomigliante  at- 
teggiare ;  così  di  dentro  nafcono  certi  ga- 
gliardi atteggiamenti  ,  che  rinvigorifcono  il 
tuo  favellare  ,  e  chiaraanfi  figure  ,  le  quali 
ne  vengono  fpontaneamente  •  e  fé  tu  non 
dì  :  ora  alzerò  il  braccio  ,  ora  mi  picchierò 
il  petto,  o  farò  altro  ;  così  non  dirai  :  ec- 
comi al  luogo  d' un*  iperbole  ,  o  d'un'cfcla- 
mazione  ,  o  di  fomiglianti  movimenti  ,  che 
innagliardifcono  la  tua  loquela  ,  Va  va,  non  te 
ne  dar  briga  ;  leggi  per  altro  fine  ,  e  lafcìa 
in  ciò  fare  alPufanza.  Alerà  dee  eflere  l'imi- 
tazione de*  nobili  Scrittori  j  e  il  tuo  ufficio 
farà  di  feguirgli  nell' imitazione,  eh' effì  avran- 
no fatta  di  natura .  Nacquero  al  mondo  cer- 
ti  capi  privilegiati  in  Poefia  ;  i  quali  videro, 
come  in  uno  fpecchio  ,  tutti  gli  afpetti  di 
natura  ;  e  ritraffero  con  tanta    fede  ,   e  ficu- 
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rezza  i  lineamenti  di  quella  nelle  loro  Scric^ 
ture,  che  leggendo  ,  ti  par  di  vedere  ,  tanta 
e  tale  fi  è  la  fomiglianza  del  vero  ne'  loro 
vcrfi  .  Va  tu  alla  loro  Scuola  ,  e  nota  bene 
quefta  grande  attività,  feguigli  a  paffo  a  paf. 
fo  ,  e  confiderà  tutte  le  bellezze  di  quello 
genere  .  Quanto  più  fono  minute  ,  fia  mag- 
giore la  tua  maraviglia  jet'  avvezzerai  col 
tempo  a  far  tu  medefimo  lo  fteffo  cammino* 
né  potrefli  credere  a  mezzo  i  bei  campi  , 
che  ti  s'apriranno  dinanzi,  non  tocchi  anco- 
ra ,  e  quanie  novità  ritroverai  non  vedute  , 
né  udite  .  Ma  fé  vuoi  andare  oltre  in  quell' 
arte  non  fermare  il  piede  a'  primi  oggetti  , 
che  ti  ferifcono  gli  occhi  ,  né  gareggiare  a 
defcrivere  un  frefco  ,  e  corrente  rivolo  ,  un 
ombrofo  bofchetto  ,  o  il  romore  d'una  bur- 
rafca  .  Quelli  fono  i  pila  facili  afpetti  di  na- 
tura ,  che  primi  s'  affacciano  ;  e  de' quali  fi 
trovano  ritratti  in  ogni  luogo  ,  e  ad  ogni 
paffo.  Non  ti  chieggo  imitazione  di  ciò.  Se 
l'occorrono  fappi  farle  ;   ma  non  le  tirare  a 

G     2  te 


^    lOC    ^ 


tea 


te    con  le    tanaglie  .    Domandoti  ,    che  ftudii 
nelle    paflìoni    caratterizzate    da    Omero    con 
quella    infinita    grandezza    *    quelle    fmanie  , 
que'  difpetti   ,    quelle    turbolenze    dell*  anime 
nell'Inferno  di  Dante  ,    quella  nobile   malin* 
conia  del  fuo   Purgatorio,  quelle  confolazioni 
del  fuo  Paradifo.  Vedi  quanti  amorofi  effetti 
ti  fpiega  il   Petrarca  nel    fuo  Canzoniere  ,    e 
con  quanta  nobiltà  .    Egli  è  quel   folo  ,    che 
a  nobile  natura  d'  amore  tralTe    dalla    natura 
del  cuor    fuo  .   A    pena    fi    può    dire    quante 
vie  cotefli  grandi  uomini  t'aprano  coU'andare 
innanzi  ,    fé  tu  gli    fegui  .    L*  imitazione    di 
natura    riiplende    in    ellì    da    tutte    le    parti  . 
Ogni  fquarcio  è    quadro  .    In  ogni    linea  ,    e 
tinta  fcorgi  pennello   da  natura    guidato  .    Se 
vuoi  comprendere    i  loro  ftudii  ,    e  le  conti- 
nue   riiiefrioni  in    quello    genere  ,    abbi   l'oc- 
chio ,   non  folamente  alle  cofe  più  mafficce  • 
ma,  come  già  ti  diflì,  anche  alle  piìi   minu- 
te  *    e    in    qual    forma   abbellifcono    tutta  la 
leflitura  de'  loro  vcifi   con  migliaja  d' imma- 
gini 
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oini  prcfe  dalla  verità;  e  volano  rapidamente 
a  guifa  d'  intelletto  d'  uomo  (  i  )  che  veduto 
abbia  molto  mondo  ,  e  confiderì  con  la  fua 
profonda  mente  là  fui ,  o  qua  ,  e  molte  cofe 
pcnfi  .  Specchiati  fino  nelle  gru  defcritte  da 
Dante,  nelle  pecorelle,  eh' elcon  del  chiufo 
a  una  a  due  a  tre  •  nelT  arzanà  de' Venezia- 
ni ,  in  quelle  candide  Anime  ,  che  per  la 
loro  fottilità  fi  veggono  ,  e  non  fi  veggono 
a  guifa  di  perle  ,  mefle  in  bianca  fronte  ;  e 
ftabilifci  in  tuo  cuore  ,  che  ad  ogni  cofa 
ponevano  mente  ,  ed  efaminavano  aria  ,  ter- 
ra ,  acqua,  opere  d'uomini  ,  naturali  effetti  , 
apparenze  di  tutto  .  Q_uefta  è  1'  imitazione 
ufata  dagli  uomini  grandi ,  e  in  ciò  gli  dob- 
biamo imitare.  Di  chi  fi  ride  di  loro,  ridi* 
e  tieni  per  certo  ,  che  in  altro  modo  non  fi 
fa  Libro  ,  che  oltrepafli  con  la  fama  fua 
l'età  dello  Scrittore. 
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SIGNOR     OSSERVATORE. 

Le  converfa7.ioni  ,  che  fi  fanno  fra  gli 
uomini ,  debbono  ,  cred'  io  ,  fervire  di  ricreai 
mento  all'  animo  ,  Non  s'  ufa  piU  ,  come 
faceano  gli  Antichi,  a  riconfortare  Io  fpiritd 
con  ragionamenti  di  cofe  gravi  ,  lo  fo  •  e 
i'arebbe  anticaglia  il  ricordare  quel  paffeggiar 
parlando  di  cofe  Filofofiche  ,  o  il  fare  con- 
viti ,  con  ragionamenti  folidi  ,  mefcolati  di 
tempo  in  tempo  con  balli  ,  canti  ,  e  altre 
piacevolezze  .  Il  mondo  fi  tramuta  ,  e  noi 
che  fiamo  in  eflb  aggirati  da  quefta  ruota 
univerfale,  fiamo  cofiretti  a  feguìrla  ,  andan- 
do attorno  con  eli  a^oiramenti  fuoi  .  Chi 
avefle  oggidì  a  fingere  un  Dialogo  ,  non 
avrebbe  piìf  del  verifimile  il  trattare  argo- 
menti grandi ,  dappoiché  non  fi  può  credere, 
che  in  una  barchetta  ,  o  in  una  cafettina  , 
vengano  que'penfieri  maflicci ,  che  nafcevano 
fra  lunghi  filari  d'  alberi  ,  in  ampli  portici  , 

o  in 
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o  in    altri  luoghi  ,   che    aveano    grandezza   , 
e  magnificenza.  Si  fono  impiccioliti  gli   ani- 
mi noftri ,   e  di  picciolctte    cofe  fi  prendono 
diletto,  appagandofi  di  poco  .    Ma  fieno  efli 
quali  fi  vogliano,  è  degna  delle  voflre  offcr- 
vazioni  la  materia  del  converfare .  Più  volte 
mi  fono  ingannato  a  credere,  che  nelle  com- 
pagnie   fi  paflì   il  tempo    lietamente  .    Spefifo 
mi  fono  abbattuto  ad  un  luogo  ,    dove  il  fi- 
lenzio  s'  ufava  in  ifcambio  di  parole;  e  paf<* 
farono  da  due  ,    o  tre    ore  fra    monofillabi  , 
e   lo    sbadigliare    :    finalmente    ognuno    andò 
a*  fatti  fuoi  ,    e  gli  parve  d'  efferfi    ricreato  . 
M'  è  avvenuto  all'  incontro  di  ritrovarmi  in 
altri  luoghi  ,    dove  neffuno  avea   la    pazienza 
di  tacere  un  attimo,  e  non  v*  erano  né  prò- 
pofie,  né   rifpofie;   ma   tutto   una   voce,  e   le 
canne  di  varie  gole  fatte  quafi  una  canna  fola, 
faceano  un  romore,  come  d'  acqua,   eh'  efca 
d'  una  chiavica  ,    con   mille  atteggiamenti  di 
fetta  ,  e  d*  allegrezza  ,  eh'  io  non  intefi  mai 
donde    nafcelfe  .    Vidi    altrove  ,    con    gravità 

G     4  gran- 
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randiffima  ,  metterfi  alquanti  a  federe  ,  e? 
prefe  le  carte  da  giuoco  alle  mani  ,  combat^ 
tere  accaniti,  e  fenza  rifiatare,  fino  a  tanto, 
che  r  una  metà  cominciò  a  ridere,  e  i'  altra 
metà  a  ftarfi  ingrognata  •  la  qual  cofa  non 
fili  parve  ,  che  aveffe  punto  in  sé  quella  con- 
cordia ,  che  fi  richiede  nelle  compagnie  per 
riftorarfi  V  animo  affaticato  dalie  faccende  , 
Di  qua  fi  ride  fempre  d'  uno  ,  che  poftilla 
a  dritto  ,  e  a  torto  i  fatti  altrui  ,  colà  fi 
lanciano  tratti  ,  e  face2Ìe  contro  un  uomo 
che  dovrebbe  effere  compaflìonato  ,  come 
Giobbe  ,  In  breve  e'  ci  farebbe  di  bifogno 
qualche  materia  da  paffare  il  tempo  .  Tutti 
j  buoni  argomenti  fi  fono  ,  o  dimenticati  , 
o  perduti  .  Ricordomi  ,  eh'  io  fui  un  di  a 
pranzo  d'  un  Signore  ,  il  quale  oggidì  non 
è  più  al  mondo  *  e  vi  fi  cominciò  a  ragio- 
nare di  cofe,  che  non  fi  pubblicano  in  ifiam- 
pa  ,  perchè  V  erano  di  quelle  ,  che  non  ne 
dicono  gli  Speziali  •  Domandato  da  un  certo 
©ned' uomo  all'  orecchio  ,   perch'egli  lafciafTe 

alla 
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alla  mcnfa  fua  ragionare  di  così  facte  foz- 
zure  ?  Oh!  rifpos'cgli,  Amico  mio  ,  tu  non 
fai  quanto  io  mi  fìa  affaticato  più  volte  a 
ritrovare  altri  argomenti  da  ragionarvi  fopra, 
e  nello  ftefTo  tempo  da  mantenere  la  con. 
cordia  fra  miei  convitati  .  Ma  che  vuoi  tu  ? 
s'io  tento  di  ragionare  di  Scienze,  o  di  buo- 
ne arti  .  e'  fi  credono  ,  eh'  io  voglia  fare  il 
Dottore  ;  e  in  effetto  non  fanno  aprir  boc- 
ca .  S'io  ho  voluto  mettere  in  campo  qual- 
che opinione  da  parlarvi  prò  ,  e  contra  , 
fono  entrati  in  tanta  furia ,  fenza  fapere  quel- 
lo, che  fi  diccffero,  che  furono  vicini  a  fca- 
gliarfi  qualche  cofa  nella  faccia  .  Eccomi 
obbligato  a  lafciar  correre  un  ragionamento, 
e  una  materia,  della  quale  uomini,  e  donne, 
giovani,  e  vecchi  fono  intelligenti,  e  d'ac- 
cordo , 

A    FRONIMO   SALVATICO. 

Non  avendo  ne'  paffati  giorni    notizia  ve- 
runa del  fatto  vofìro  ,    mi  fentii  {limolato  a 

feri- 
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ferivervi .  La  rifpofta  ,  eh*  ebbi  da  voi  m'  ar- 
recò parte  confolazione ,  parte rincrefcimenco. 
Ebbi  conforto  nell'  udire  ,  che  feguite  ad 
amarmi  ,  fconforto  della  voftra  non  buona 
falute.  Spero  ,  che  quefta  rifiorirà  fra  poco  j 
e  ritornerete  dì  buon  umore  .  Quando  ciò 
avverrà  mi  faranno  fempre  care  le  voftre 
fcritture.  Intanto  non  ceffate  di  tenermi  per 
cofa  tutta  voftra ,  perch'io  mi  pregio  di  ciò, 
quanto  della  miglior  fortuna  ,  che  mi  polla 
accadere. 

Ritratto 

Vengono  Q_uìntilia ,  e  Ricciardo  a  vifitare 
un  infermo  .  Al  primo  entrare  chiedono  di 
fuo  flato  .  Udito  che  peflìmo  è  ,  inarcano 
le  ciglia  ,  e  s*  attriftano  .  L'  uno  e  V  altra 
fiedono  in  faccia  ad  uno  fpecchio.  Quintilia 
di  tempo  in  tempo  chiede  ,  che  dicano  i 
Medici  ,  quali  medicine  s'  ufino  ,  fofpira  , 
torce  il  collo  ,  nelle  fpalle  fi  flringe  :  ma 
gli    occhi    non  leva    mai    dallo   fpecchio  ,    e 

quafi 
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quali  a  calo  alza  la  mano  ad  un  fiore  ,  che 
le  adorna  il  petto  ,  e  meglio  l'adatta  ,  Ric- 
ciardo compiange  parenti  ,  protetta  d'  efTcre 
amico,  fa  una  vocìna  flebile,  ma  nello  fpcc- 
chio  le  fue  attitudini  acconcia  quafi  fpen» 
fierato.  Entra  il  Medico  .  Lo  fegue  la  fami- 
glia alla  danza  dell'  infermo  .  Quintilia  e 
Ricciardo  ,  non  hanno  cuore  ,  che  batti  loro 
per  vederlo.  Rimafi  foli  ,  ragiona  ella  d'un 
ventaglio  ,  che  s'  è  dimenticata  d'  andare  a 
prendere  alla  bottega;  ed  egli  l'accerta,  che 
non  farà  chiufa  ancora,  purché  fi  faccia  totto. 
Quanto  mai  s'arrefterà  il  Medico  nella  fianza? 
Cominciano  a  temere  d'indugio.  Si  sbigotti- 
fcono,  fi  travagliano  .  Andiamo  ,  dice  Ric- 
ciardo .  Nò  ,  rifpond'  ella  ,  noi  richiede  la 
decenza.  Efce  la  famiglia  con  le  lagrime  agli 
occhi.  Rende  conto  il  Medico  dell'ammalato, 
A  pena  ha  terminato,  che  Quintilia,  e  Ric- 
ciardo, con  un  Dio  vi  confo! t ,  vanno  in  fretta 
pel  ventaglio,  parlando  infieme  del  foverchio 
indugio  in  quella  Cafa  . 

Ter' 
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Tercentos  pernicìfjimos  jttvenes  ex  fuis  quifque 
copiis  perducite  ad  me  ,  qui  per  calles  ,  & 
pene  invias  rupes  domi  pecora  agere  confue» 
veririt  . 

Q.  Gurt.  Lib.  VII. 

Ognuno  di  voi  dalla  fquadra  fua  faccia  qui 
venire  a  me  trecento  velociflimi  giovani  , 
ì  quali  per  difficili  fentieri  ,  e  rupi  dove 
appena  fi  va  ,  folevano  a  cafa  loro  guidar 
le  pecore . 

QUANDO  gli  uomini  hanno  congiunto 
ad  un  ingegno  acuto  ,  un  animo  dili- 
cato  ,  e  gentile  ,  fi  può  dire  ,  che  fieno  in 
ogni  cofa  compiuti  .  Gi  fono  alcuni  ,  che 
per  lo  più  vanno  col  primo  fino  alle  ftelle  , 
e  il  fecondo  V  hanno  sì  zotico  ,  ruvido  ,  e 
beftiale,  che  appena  fi  può  durare  nella  com- 
pagnia loro.  Altri  all'  incontro  fono  di  pafta 
così  dolce  ,  eh'  ogni  lor  detto  è  uno  zuc- 
chero : 
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chero  *  ma  hanno  così  poco  cervello  ,  che 
quel  medcfimo  è  a  praticare  con  effo  loro  , 
che  a  ftarfi  continuo  con  ftatue ,  o  caprette, 
E  fé  fono  dabbene,  puoi  dire,  che  non  pof- 
fono  efTer  altro.  A  quefto  propofito  m'hanno 
tratto  due  confiderazioni ,  ch'io  ho  fatte  leg" 
gendo  jeri  in  Quinto  Curzio  i  fatti  d*  Alcf- 
fandro  j  perchè  s'  io  ho  a  dire  il  vero  del 
farto  mio  ,  quando  leggo  vò  fempre  fantafti- 
cando ,  e  rugumando  le  cofe ,  per  procurare, 
che  mi  rimanga  qualche  utilità  *  e  non  la- 
fciare  tutto  V  ufficio  del  leggere  agli  occhi  , 
o  alla  lingua.  Il  primo  luogo,  che  mi  venne 
a  cafo  alle  mani  fu  ,  dov'  egli  s'  era  pofto 
in  fanrafia  di  far  isbucare  un  eerto  Arimaze 
da  una  rupe ,  così  aita  ,  dirotta ,  e  fcofcefa  , 
che  appena  vi  farebbero  faliti  gli  uccelli  . 
Prima  di  tentare  V  affalto  mandò  dicendo  a 
cotefto  Arimaze,  che  gli  fi  arrendeffe .  Coftui, 
a  cui  parca  d'efierc  ficuro  coftafsù ,  oltre  alle 
altre  villanie  ,  che  mandò  dicendo  al  Re  , 
chiufe  il  fuo  dire  con  quelle  parole  :  v/fvrehòe 

anchs 
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anche  r  ale  ^leffandroì  II  Re  deliberò  di  fargli 
vedere  ,  che  fra  i  Macedoni  fuoi  v*  avea  , 
chi  avrebbe  faputo  anche  volare  ;  onde  col 
fuo  perlpicaciflìimo  ingegno  trovò  fubito  tre- 
cento giovani  attiffimi  al  fatto.  E  come  nelle 
preallegate  parole  s'è  dettò,  non  eleffe  a  cafo; 
ma  trafcorrendo  con  la  capacità  Tua  intellet- 
tiva tutto  Tefercito,  fece  venire  a  sé  trecento 
giovani ,  di  quelli ,  eh'  erano  avvezzi  ad  ag- 
grapparfi  fu  per  li  pili  alti  cucuzzoli  de'  mon« 
ti  ,  e  a  pafcer  le  pecore.  Ed  ecco  1'  acume 
dell'ingegno  nell'elezione;  il  quale  non  meno 
fi  moftrò  acuto  nello  (limolarli  con  quelle 
parole  alla  falita.  Giovani,  e  compagni  miei  , 
penfi  ognuno  che  bel  modo  fu  quedo  a  gon- 
fiare Pecorai,  colle  prime  parole,  Giovani  , 
e  compagni  miei ,  co*  quali  prima  d*  ora  ho  fupC' 
rate  fortificazioni  invincibili  di  Città.,  trapaffai 
altijftme  fommità  di  monti  da  perpetue  nevi  co» 
perte ,  negli  Jìretti  pafft  penetrai  della  Cilicia , 
e  comportai  non  iflanco  la  gran  forza  do^ freddi 
Indiani,  Io  ho  date  prove  di  me  a  voi,  voi  a 
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me  di  voi  .  Qttejìa  pietra  ,  che  qui  vi  vedete 
dinanzi  ha  un  folo  pajfo .,  lo  tengono  i  Barbari^ 
ogni  altra  parte  d*  ejfa  è  tra/curata  .  Sentinelle 
non  vi  fi  tengono  fuorché  dalla  parte ,  che  guar» 
da  il  noftro  campo  ,  Vi  troverete  la  flrada  ,  fé 
€on  acui  occhio  fpierete  qualche  fentieru^^ ,  che 
guidi  alla  cima .  Natura  non  ha  fatto  cofa  tant* 
alta  al  mondo  ,  che  for^a  di  virtù  ,  non  vi 
pojfa  giungere  .  Tutti  gli  altri  ne  difperarono  , 
noi  ne  facemmo  fperien^a ,  ed  ecco ,  che  /'  t/4fia 
è  noflra  .  sAndate  a  quella  cima,  e  quando  vi 
fiete  ^  datemene  il  fegno  con  panni  bianchi  . 
Io  moverò  il  campo  ,  e  fvierh  i  nemici  da  voi* 
Chi  primo  vi  giungerà  n  avrà  per  merito  dieci 
Talenti,  uno  meno  il  fecondo,  e  con  quejìa  mi' 
fura  fino  a  dieci  ferbafi  il  pregio .  Son  certo  , 
che  voi  più  la  voglia  ,  che  la  liberalità  mia 
avete  a  cuore  .  "L*  afcolcarono ,  dice  lo  Scrìt« 
tore,  con  animi  così  accefi  ,  che  già  parca 
loro  d'effcre  in  fuUa  cima  .  E  nel  vero  egli 
fu  un  modo  ingegnofiflimo  di  favellare  a  pa- 
ftori  di  pecore;    ì  quali  fi  dovettero   credere 

Eroi  : 
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Eroi  •  e  tuttavia  il  fuono  de'  danari  fu  il 
fuggello  della  perfuafiva ,  fenza ,  che  fé  n'av- 
vedeffcro.  La  cofa  gli  riufci  come  volle. 

Quello  acutiflìmo  intelletto  avea  anche  da 
natura    dilìcato   cuore  ,    e    fenfitivo    ad    ogni 
paffione   altrui  .  Tcftimonio    me    ne    fa   Sifi- 
gambi    Madre    di    Dario  ,   quando   la    fu    da 
Alelfandro   lafciata   in    Sufa  .    Egli    è  vero  , 
che  potrei  addurre  moki    altri    efempii  ;    ma 
in  tutti  fi  potrebbe   dire  ,   che  v'  entrafle  un 
poco  di  vanità  ,  o  d'  amore  di  fc  mcdefimo. 
In  quello,  eh*  io  dirò  non  è  altro,  che  pura 
bontà   di    cuore  •    Avea    egli    ricevute  molte 
belle  drapperie  ,    e  fcarlatti  di   Macedonia  in 
dono,  e  con  eflì  anche  i  lavoratori  di  quelle. 
Mandò  ogni    cofa  a  donare  a  Sifigambi  ,   fa- 
cendole dire  che  fé  quelle  vefti  le  piaceflero* 
potea    averne    da  indi    in    poi    agevolmente  , 
quand'  ella    avefle    avvezziate   le  fue    nipoti  a 
quelle  fatture.  A  Sifigambi  vennero  le  lagri- 
me in  fugli  occhi,  poiché  le  Donne  Perfianc 
tenevano  per  cofa  viliilìma  il  lavorare  in  lane  e 

Ne 
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Ne  fu  arrecata  la  nuova  al  Re.  Parvegli  cofà 
degna  di  fcufa  ,  e  conforto ,  onde  andato  a 
lei  di  (Te  :  Madre  mia  ,  nel  veflitó  cÌj  io  poìrto 
indojfo  ,  tu  'vedi  non  folo  un  dono  delle  forelle 
mie ,  ma  un  lavoro  di  quelle  .  I  coflumi  nojìrl 
fecero  sbagliare  .  Non  ijìimare  ingiuria  la  mia 
ignoranza.  Spero  d^ aver  fino  a  qui  a  baflan'^a 
rifpetta.'ó  quanto  feppi  ,  ch^  era  tuo  co/lume  . 
So  effere  apprejfo  di  voi  colpa ,  fé  figliuolo  fìedé 
innanzi  alla  madre ,  s*  ella  non  gliene  concede , 
Quante  volte  venni  a  vifitarti  ,  fai  che  fletti 
in  piedi  ,  fino  a  tanto  che  mi  fu  da  te  fatto 
cenno  ^  cÌj  io  fedeffi.  Più  volte  ti  volefli  sfittare 
a  miei  piedi  per  venerarmi  ,  io  non  volli  » 
Ti  dò  quello  fìsffo  titolo ,  che  alla  mia  cariffrmd 
Madre  Olimpiade  è  dovuto  .  Io  non  crederei  ^ 
che  un  vincitore  quale  AlefTandro  potefle  mai 
parlare  con  maggior  dolcezza  ,  e  bontà  di 
cuore  per  cofa ,  che  infine  non  era  una  maf- 
ficcia   ofFcfa  ;  T 


Tom.  VlL  U  Òs- 
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OSSERVAZI    O    NE. 

Dappoiché  io  ebbi  letto,  e  fcritto  intorno 
^lla  mia  lezione  quelle  poche  lince  dell'in- 
gegno, e  della  bontà  d' Altffandro  •  entrai  in 
un'  altra  fantafia  ,  e  cioè  a  penfare  s'  egli 
fia  meglio  avere  ingegno  ,  e  dilicato  animo, 
o  non  avere  né  T  uno  né  l'altro.  E  certa- 
mente credo  che  paflì  il  corfo  dell'  umana 
vita  colui  più  quieto  ,  il  quale  fi  prende  le 
cofe  come  le  vengono,  d'  un  altro,  il  quale 
fi  voglia  impacciare  in  antivedenze  ,  in  fare 
ripari  ad  ogni  cofa  ,  in  cercare  avanzamenti* 
e  principalmente  darfi  brighe  per  altrui  * 
acciocché  gli  avvenga  ,  come  al  Topo  nato 
e  allevato  in  una  certa  . 

F     A     V     o     L     A  < 

Egli  fu  già  un  tempo  quello  eh'  io  dirò  . 
Era  una  grandiflima  certa  in  un  granajo,  non 
fo  come  fiatavi  dimenticata  ,  nella  quale  v'avea 
una  grande  abbondanza  di  ccfe  da  mangiare  . 

Sole- 
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Solevano  in  effa  abitare  non  fo  quai  Sorci  , 
i  quali  fenza  punto  curarfi  d'  altro  ,  né  mai 
ufcire  di  là  ,  li  godevano  di  quel  bene  ,  che 
aveano  innanzi ,  Avvenne  finalmente,  che  uno 
ne  nacque  tra  cflì  ,  il  quale  effendo  più  ch<^ 
gli  altri  di  vigorofo  animo  ,  e  di  perfpicace 
intelletto  •  veduto  fuori  per  certe  fefìfure  , 
che  v'  avea  oltre  alla  certa  altro  mondo  , 
deliberò  fra  sé  di  non  tenerfi  fra  quc'riftretti 
confini  rinchiufo  ,  e  di  tentare  una  più  alta 
fortuna.  Prefa  dunque  una  nobile  rifoluzione, 
ufcì  un  giorno  fuori  di  quella  certa ,  donde 
non  erano  mai  ufciti  i  maggiori  di  lui,  e 
veramente  gli  parve  bella  cofa  il  poter  ifpa- 
ziare  a  fuo  modo  in  maggiore  ampiezza  . 
Ma  a  poco  a  poco  incominciò  ad  avere  un 
travaglio  ,  che  non  avea  provato  nella  fua 
prima  cafetta  •  imperciocché  comparando  fé 
medefirao  ad  altri  animali  vezzeggiati  dagli 
uomini  ,  o  maggiori  di  sé  ;  veniva  rofo 
da  un  tarlo  continuo  d*  invidia  •  e  avrebbe 
voluto  uguagliarfi  ora  a  quefto ,  ora  a  quello , 

H     z  Scu. 
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Studiava  col  fuo  fotciliflìmo  ingegno  mille 
arzigogoli ,  e  ghiribizzi  ,  ì  quali  gli  riufci- 
vano  fempre  a  voto ,  tanto  che  a  poco  a  poco 
cominciò  a  dimagrare;  e  talvolta  fu,  eh* egli 
avrebbe  defiderato  dì  ritornare  alla  certa  fua^ 
ma  non  gli  dava  il  cuore  d'abbandonare  certe 
fue  pazze,  e  mal  fondate  fperanze.  Pur  final» 
mente  un  giorno,  per  non  morire  difperato  , 
deliberò  di  ritornare  al  fuo  primo  albergo  - 
Ma  per  colmo  delle  calamità  s'  abbattè  ad 
una  Gatta,  la  quale  piìi  afiuta  di  lui,  Tavea 
più  volte  fpiato  ,  e  finalmente  gli  pofc  la 
branca  addoffo ,  e  non  lo  lafciò  arrivare  alla 
male  abbandonata  ceda.  £  non  altrimenti  , 
che  al  Topo  avvenne  al  mal  configliato  Luc- 
cio. 

Favola. 
Nuotava  per  le  rapide  acque  della  Piave 
un  Luccio  di  fterminata  grandezza  ,  a  cui 
parendo  troppo  riftretto  confine  qaello  delle 
due  rive,  che  di  qua,  e  di  là  arredano  Tac- 
que del  fi.ume ,  vogliofo  d' affecondare  il  fuo 

gran- 
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grande  animo    pcnfava    come  poteffe   trovarfi 
maggiore  fpazio  da  farvi  le  fue  prede  .    Av- 
venne per    fua  mala    ventura  ,    che    crebbero 
un  giorno  l'  acque    a    cagione  d'  un    vento  , 
che  le    rifpingeva  indietro    dal    mare  ,    onde 
venne  ali* insù  nuotando  un  Cefalo,  il  quale 
per  cafo  abbattutofi  in  lui ,  gli  narrò  la  gran 
maraviglia  del  mare  ;  e  quanto  effo  era  lar- 
go, e  atto  a  farvi  ricchiflime  prede  .    Allet- 
tato il  Luccio    dalla  fperanza    di  corfeggiare 
in  un  luogo  sì  ampio ,  e  difpregiata  V  antica 
abitazione  ,   nuotò  verfo  la    volta  del  porto  . 
Ma  non  sì    tofto  vi    giunfe  ,   che    quello    fu 
l'ultimo  punto  della  fua  vita  ;  perchè  fatto- 
glifi    incontro  un    pefce  molto    maggiore  ,    e 
più    gagliardo  di    lui  ,   fé  lo   cacciò  tra    que* 
fuoi   molti    filari    d'  acutidimi   denti  ,    e   ne 
fece  un  faporito  boccone. 

Oh  !  le  fon  favole  !  Egli  è  il  vero  .  Ma 
fc  in  ifcambio  di  Topi,  e  di  Lucci  ,  io  vo- 
leffi  mettere,  o  Ambrogii  ,  o  Piergiovanni  , 
o  altro,  egli  fi  vedrebbe,  che  alcuni  effendo 

H     3  ufci. 
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ufciti  per  altezza  d'ingegno  fuori  delle  certe, 
o  de' rigagnoli  ,  per  correre  ,  e  nuotare  ia 
pili  largo  fpazio  ,  non  hanno  mai  avuto  un 
bene  al  mondo  .  E  s'  io  volefli  anche  confi- 
derare,  come  ci  ha  fatti  natura,  potrei  qua  fi 
provare,  che  fiamo  nati  più  per  iflarci  quie- 
ti ,  che  per  darci  penfieri  .  Ma  io  non  vo- 
glio per  ora  fottilizzare  »  Bafta  ch'io  veggo 
per  lo  più  gli  uomini  fpenfierati  con  buona 
cera  ,  e  di  miglior  voglia  ,  che  gli  altri  ; 
tanto  eh'  io  non  fo  ,  com'  io  mi  fia  cftinato 
a  voler  dimagrare  ,  e  a  perdere  il  fiato  a 
leggere  ^  e  a  fcrivcre  continuamente  .  Ma 
che?  Il  coftume  vede  la  natura  ,  e  la  vuole 
a  Tuo  modo  .   Pazienza  ! 

SIGNOR     OSSERVA  f  Ò  R  E . 

j,  Defidero  da  voi  la  fpìegazione  di  una 
5,  cofa  ,  che  per  quanto  io  abbia  fatto  opera 
.,  di  filofofare  per  poter  intenderla  ,  fono 
„  iempre  flato  a  quel  medefimo  di  non  pò» 
9,  terla    indovinare  .    Eccovi  1'  enirama  .    Io 

„  co- 
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„  conofco  ,  per  cfempio  dieci  o  dodici  pcr- 
,,  fone ,  ed  altrettante  ne  conofcono  gli  amici 
„  mici  ,  che  rielcono  loro  dello  fteffo  conio 
,,  come  a  me  i  miei  dieci  o  dodici  •  fioche 
,,  vedete  che  il  male  è  quafi  generale  . 
„  Quattro  di  quefle  ,  per  efempio  ,  faranno 
,,  ftate  ,  e  fono  le  più  avare  della  terra  , 
„  altre  due  le  più  fuperbe  del  mondo  ,  1'  al- 
,,  tre  le  più  imprudenti  che  mai  nafceffero  . 
,,  Si  faranno  forfè  cento  volte  fcntite  rinfac- 
„  ciarc  quelle  loro  magagne  ,  dovrebbero  fa- 
^,  perle  forfè  per  qualche  interno  rimordi- 
„  mento  di  cofcienza  .  Niente  vale  .  S'  io 
,,  intavolo  fcco  loro  un  difcorfo  intorno  alla 
„  generofità  ,  e  ad  altre  virtù  contrarie  a  i 
„  vizj  loro  ,  io  mi  fento  tofro  fuonar  negli 
„  orecchi  mille  bei  paroloni  ,  e  mille  van- 
„  tamenti  del  loro  merito .  Non  cedono  ad 
5,  Aleffandro  in  grandezza  d'animo  ,  né  ad 
„  Ilarione,  o  Socrate,  in  umiltà,  e  iti  pru- 
„  denza  •  e  non  farà  un'  ora  che  in  faccia 
„  a  me  avranno  fatto  pompa  de' loro  difetti, 

H     4  3,  più 


i 


^    12®   ^ 


,,  più  chiari  del  Sole.  Vi  prego  dunque  dir- 
„  mi  ,  come  ci  fcordiamo  così  faciimcntq 
„  de'  noftri  pcnfieri  ,  e  delle  noflre  parole  , 
,j,  Scufate  deir  incomodo ,  e  fono 

f^cjlro  buon  ^Anìico 
N,      N, 

CRITICA  DEL  FOGLIO  PRESENTE, 

Rileggendo  quello  ,  che  ho  fcritto  fino  a 
qui  ,  m'  è  venuto  in  cuore  d'  immaginarmi  j 
eh*  io  non  fia  più  io  •  ma  un  altro  quegli 
che  fcrifle,  ed  io  il  Leggitore.  Da  principio, 
durai  qualche  fatica  a  ritrovarvi  difetti  per 
queir  amore  ,  che  porta  ognuno  a  fé  mede* 
fimo  ,  del  quale  io  non  fapeva  fpogliarmi 
affatto .  E  m'  è  convenuto  prima  fingere  , 
che  aveflì  un  altro  nome,  appreffo,  che  fofli 
divenuto  baffotto  ,  e  graffo  ,  e  finalmente  , 
che  avefTì  un'altra  faccia  affatto  diverfa  dalla 
mia  ;  tanto  che  a  forza  d' un' immaginazione 
poetica  ,  pervenni  a  dimenticarmi  di  me  , 
e  a  leggere  il  foglio    ?on  intenzione  di   cen-. 

furar- 
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durarlo»  Le  olTcrvazioni  intorno  ad  Aleffandro 
poffono  paffare  *  perchè  egli  è  vero,  che  fu 
uomo  d'  ingegno,  e  di  cuor  nobile  ,  e  fcnfi- 
tivo;  ma  non  mi  pare  ,  che  vadano  così  dì 
buon  paflb  le  offcrvazioni ,  che  ne  vengono 
dopo  .  In  primo  luogo  ,  quel  variar  pcnficro 
non  mi  garba  .  Parea,  che  dopo  quanto  s'è 
detto  d' Aleffandro  ,  fi  doveffe  conchiudere  , 
che  fia  una  bella  cofa  l' avere  acuto  ingegno, 
e  buon  cuore  ;  e  la  conclufione  è  quafi  di- 
vcrfa  ,  ragionandofi  intorno  alla  calamità  di 
chi  ha  l'uno,  e  l'altro  .  Oltre  a  ciò  quello 
fecondo  argomento  non  à  trattato  pienamente. 
Le  due  favole  del  Topo  nella  Certa  ,  e  del 
Luccio  nella  Piave,  mofìrano  piuttofto  l'avi- 
dità del  cuore,  e  la  boria  ,  che  l'  ingegno  ; 
e  della  dirgraz-ia  dell'  aver  buon  cuore  non  fi 
parla  punto  ;  ond'  ecco  la  materia  ftrozzata , 
e  lafciata  a  mezzo  .  T'  ho  io  colto  in  fui 
fatto  ?  T' ho  io  fatto  vedere  ,  che  fon  uomo 
da  cenfurarìi  ,  beli'  umore  ?  Che  ti  credevi 
tu,  ch'io  te  l'aveffi  a  rifparmiape  ?  Ben  tifta. 

Quante 
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Quante  volte  ti  fé'  tu  voluto  occultare  a  me 
e  non  lafciarml  vedere  le  tue  magagne  ? 
Ora  non  t'  è  giovato  .  Sai  tu,  che  tu  ferivi 
pubblicamente  ?  Sai  tu  ,  che  tu  dei  andare 
col  calzar  del  piombo ,  e  proccurare  ad  ogni 
tuo  potere  d*  effe  re  corretto  ,  diligente,  giu- 
diziofo  ?  Rifpetta  queir  univerfalc  a  cui  tu 
ferivi ,  e  non  creder  mai  $  che  i  difetti  delle 
tue  fcritture  non  fieno  intefi  ,  e  veduti  . 
Se  tu  fé'  rOffervatore,  comincia  a  far  l'ufficio 
da  te  medefimo  «  Tanto  diletto  prefi  nel  dir 
male  del  fatto  mio  ,  eh'  io  credo  non  avrei 
finito  mai  piìj,  fé  non  che  mentr' io  era  piìi 
caldo  ,  mi  tornò  in  mente  ,  che  1'  effcrmi 
mafcherato  era  finzione  ,  e  eh'  era  pure  io 
quegli ,  che  avea  fcritto  ,  ond'  ebbi  compaf- 
fione  di  me  ;  e  poco  mancò  ,  che  non  mi 
voleflì  difendere  :  e  già  avea  cominciato  ad 
aprir  la  bocca;  quando  mi  venne  in  mente, 
che  le  cenfure  ,  e  le  difefe  non  hanno  mai 
fine,  onde  ftabilii  di  tacere  ,  e  di  (lampare 
quello  breve  capriccio. 

Mi/ce 
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Mifce  fluiti tiam  conftliis  brevem , 

Horar. 

Mefci  un  pochette  di  pazzia  col  giudizio  * 

NON  ci  fono  al  mondo  Libri  ,  ì  quali 
riefcano  più  faftidiofi  a  leggere  di 
quelli  ,  che  dichiarano  V  Opere  altrui  .  Io 
confeli'o  di  non  aver  mai  avuto  pazienza  non 
folo  di  leggerne  uno  intero  •  ma  quafi  quad 
mi  fono  annojato  a  leggere  quc' paflì  ,  ne' 
quali  io  non  intendeva  il  tefto.  Non  è  già  , 
pcrch'  io  non  ammiri  1'  ampia  erudizione 
de' Commentatori  •  e  parte  anche  V  ingegno, 
a  vedere  con  quanta  fottigliezza  razzolano  , 
e  rifruflano  ogni  cofa  antica  ,  e  moderna  , 
per  far  apparire  il  lume  ,  dov'  era  bujo  ,  e 
talora  anche,  perchè  rabbui,  dov'era  laluce- 
Ma  io  non  poffo  comportare,  che  fi  trattino 
con  una  continua  ferietà  materie  apparte- 
nenti talora  ad    una  virgola  ,    e  tale  altra  a4 

una 
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una    lettera  dell*  alfabeto  .    Per  la    qual   cofa 
io  benedirò    Tempre  le  mani  a  quel  Matana- 
fio,  il  quale  per  umore  di  fcherzare  ,  e  trat- 
teggiare con  garbo  i  Goramentatori  ,  fi  diede 
con    un  lungo  Libro   a    dichiarare    una    bre- 
viflima  Canzonetta  ,  di  quelle  che  fi  cantano 
per    le    Piazze  ,    tanto  ,   che   la  fa  parere  da 
qualcofa  .    La  quale    invenzione   non  è    però 
fua   (e   fia    detto   qui   per   paffo)    ma   la   fu 
trovata    forfè  cencinquant*  anni  prima  di   lui 
da  un    ingegno  Italiano  ,   di  cui  non   mi  ri- 
corda ora  II   nome  ;    ed  a  cui  è   avvenuto  , 
come    a  tanti  altri  de'  nodri  ,    che    furono   ì 
primi  nelle  invenzioni  ,  onde  fi  dà  grandiflì- 
ma  lode  a'foreflieri  .  Comecché  fia  ,   io  non 
ho  al  prefente  a  ragionare  di  quefto.  Ritorno 
a' commenti  ,    e  dico    che    riftuccano    per   la 
molta    loro  ferietà  ,    aridità  ,   e    mefchinità  i 
Leggitori  ;    e  che    tutti   que'  Libri  ,    i   quali 
faranno  dettati    a    quella  fomiglianza  faranno 
il  mcdefimo  eifetto.  Di  qua  nafce  ,    che  per 
quanto   io  pofTo   cerco  di  variare  la   materia 

dell' 
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dell' Offervatore  ,  la  quale  infine  infine  non 
è  altro  ,  che  commcnio  ,  o  dichiaraiionc 
dell'animo  umano.  Di  qucfla  qualità  di  Lio 
bri,  ce  n'  è  oggimai  piìi  ,  che  rena  ,  e  ae- 
qua é  Sicché  fé  non  fi  vertono  le  cofe  già 
dette  ,  con  qualche  garbo  ,  egli  è  meglio 
ftarfi  zitto  ,  che  pubblicare  quello,  che  s'è 
letto  ,  e  riletto  mille  volte  .  Per  efempio 
a  leggere  Luciano,  pare  di  avere  tra  le  ma- 
ri un  Libro  nuovo  ,  perchè  ogni  cofa  vette 
di  novità  ,  e  di  grazia  ;  metti  le  fue  Opere 
in  Trattati  di  morale,  in  fentenze  ,  indetti^ 
t' accorgi ,  che  fenza  que'  fuoi  Mcnippi  ,  que' 
fuoi  Galli  ,  quelle  fue  Deità,  egli  non  t'ha 
detto  né  più,  né  meno  di  quello  ,  che  t'ab- 
biano detto  gli  Ariftotili  ,  i  Teofrafti  ,  gli 
Epitteti,  o  altri  così  fatti  Scrittori  ,  che  fono 
andati  per  la  piana  ,  fenza  curarfi  dilettare  , 
e  contentandofi  dell'  infegnare  a  guifa  di  pe- 
danti con  la  sferza  nelle  mani  .  Quando 
l'uomo  s'avvede  ,  che  un  altro  vuol  cffere 
^uo  Maeftro  ,    diventa    fordo  ,   dice   fra   sé  ; 

Quale 
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Quale  autorità  vuole  avere  fopra  di  me  co- 
fìui  ,  il  quale  à  fatto  come  fon  io  ?  Egli 
m'  ha  vifo  piuttofto  d'  cffcrc  ammaeftrato  , 
che  da  fare  il  Maeftro  .  Vada  a  predicare 
a' porri  .  Sicché  il  pover  uomo  fi  ftillerà  il 
cervello  fenza  frutto  .  Io  non  dico  frutto  di 
far  migliorare  le  genti,  che  non  fé  n'è  mai 
veduto  utile  ,  dappoiché  fi  fcrive  ;  ma  di 
farle  almeno  leggere  volentieri  ;  che  non  è 
però  picciolo  ftento  ,  in  un  fecolo  principal- 
mente ,  in  cui  lo  sbadigliare  è  una  delle  piti 
fquifite  foavità  ;  e  1*  applicazione  è  (limata 
nimica  mortale  della  falute.  I  popoli  Orien- 
tali hanno  in  ciò  avuto  grandiffimo  cervello, 
dappoiché  lafciata  ogni  forma  ruvida  d'  in- 
fegnare,  fpecialmente  la  morale  ,  colorivano 
colla  fertile  immaginativa  gì'  infegnamenti 
dì  belle  figure  ;  e  facevano  fpettacolo  ,  e 
commedia  d' ogni  cofa  ,  per  dare  azione  ,  e 
vita  a  quanto  dicevano  .  E  non  folo  face- 
vano una  bella  elezione  di  favola,  e  davano 
un  caldo  movimento  a'penfieri  ;   ma  le  loro 

pa* 
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parole  aveano  ,  per  cosi  dire  ,  corpo  ,  ed 
erano  palpabili  ,  fapendo  bcniflìmo  ,  che  la 
parola  debole  ammorza  il  penfiero  •  e  che 
qucfto  acquifta  la  fua  vita  fuUa lingua,  s' effa 
lo  fa  trar  fuori  dell'ingegno  con  forza  .  S'io 
voleffi  dire,  perchè  ho  decto  tutto  ciò  ,  noi 
faprei  ;  ma  quello  ,  eh' è  fcritto  può  fervirc 
di   proemio  alla  materia,  che  fegue , 

E'  antichiflìma  fama  ,  che  in  una  grotta 
vicina  alla  Città  di  Tiro  ,  abitaffe  da  lungo 
tempo  innanzi  una  femmina  ;  la  quale  coli' 
ufcire  di  rado  fuori  di  là  ,  e  lafciandofi  ve- 
dere quelle  poche  volte  ,  che  ufcia  ,  veftita 
a  cafo  ,  fcapigliata  ,  e  dì  mal  umore  ,  avea 
acquiftata  fama  di  fottiliffima  Strologa  *  e  fi 
dicea,  ch'ella  comprendeffe  quello  ,  che  do- 
vea  avvenire  ,  come  fé  foffe  ftato  prefente  . 
Quefta  fua  foggia  di  vivere  facea  sì  ,  che  a 
lei  concorrevano  molte  genti  da  tutte  le 
parti  ;  e  le  arrecavano  chi  danari  ,  e  chi 
robe,  tanto  che  di  povera,  e  mendica  ,  che 
l'era  prima,  avea  accumulata  una  gran  maf- 

fa  di 
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fa  di  ricchezze  ;  e  quivi  fi  ftava  tirando 
r  ajuolo  or  a  quefto  ,  ora  a  quello  con  le 
fue  predizioni,  eh* erano  da  lei  profferite  con 
tanta  ofcurità  ,  che  non  potea  mai  avvenire 
il  contrario  di  quanto  ella  detto  avea  ;  per- 
che  tutte  le  parole  doppieggiavano  ,  e  le  fi 
poteano  intendere  per  molti  vèrfi  .  Infine 
cofiei ,  tra  per  V  avarizia  ,  che  le  rodeva  il 
cuore  ,  e  la  malinconia  continua  dello  ftarfi 
in  quella  folitudine,  che  1' una  cofa  ,  e  l'aU 
tra  può  effere,  la  divenne  pazza  affatto;  e 
sbucata  della  tana  ,  in  cui  era  fiata  Tempre  j 
la.  cominciò  a  correre  per  le  lìrade  a  guifa 
d'una  caqna  arrabbiata,  e  a  minacciare  molte 
difgrazic  agli  uomini  ,  e  alle  donne  del  fuo 
Pacfe;  ma  fopra  tutto  la  dimoftrava  anche 
così  pazza  un  grande  odio  contro  agli  uo-i 
mini  di  Lettere  •  ì  quali  non  aveano  mai 
prcftato  fede  a  Tuoi  indovinelli  ^  e  a  quel 
gran  lingueggiare  di  tutte  le  cofc  ,  che  avea 
fatto  con  quefto  ,  e  con  quello ,  parte  aftu- 
tamentc ,  e  parte  fcnza  fapere  quello  ,  che  fi 
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diceffe  .  Ma  fìa  come  fi  vuole  ,  ella  aVeà 
fempre  dietro  a  sé  un  gran  codazzo  di  genti, 
le  quali  fpafimavano  del  fatto  fuo  ;  e  alcune* 
V*  ebbe  i  che  andava  fcrivendo  le  fue  parole. 
Di  ciò  avvenne  ,  che  fino  al  giorno  d'  oggi 
è  rimafo  uno  fquarcio  de'  fuoi  indovinelli  ^ 
il  quale  pervenutomi  alle  mani,  vien  da  me 
qui   pubblicato  , 

E  io  mi  fiava  nella  mia  gròtta  ,  da  me 
detta  mio  palagio  ^  perchè  non  avea  altra 
cafa  d'abitarvi  dentro;  ed  era  la  mia  ftatura 
alta  un  braccio  ,  giuntovi  di  fotto  gli  zoc- 
coli,  e  il  pantano  fotte  le  fuole  appartato  0 
Le  grinze  della  mia  pelle  erano  il  mio  velli* 
mento  ;  e  gli  occhi  miei  erano  alla  terra 
rivolli  ^  e  diceva  :  Quefta  è  la  madre  mia , 
e  altro  non  fapea  . 

Quando  un'  ahifirtia  voce  a  guifa  di  fra- 
gore di  tuono  j  fgridò  ;  alza  gli  occhi  da 
quella  terrai  alla  quale  ftanno  rivolti,  e  for- 
gano  i  tuoi  penfieri  .  Sarà  tempo  ,  che  invi» 
libile  mano  ti  trarrà   fuori  dèlia  grotta,    che 

Tom,  VII  i  da 
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da  te  è  detta  tuo  palagio  ,  perchè  non  hai 
altra  cafa  da  abitarvi  dentro  .  Ma  chi  è  de- 
gno d*  ufcire  dalle  vifcere  de'  monti  ,  s'egli 
non  ha  prima  fornito  il  fuo  intelletto  ?  Dee 
crcfccre  la  tua  datura  ,  Ma  come  può  darfi 
ciò  fenza  cibo  ?  Vienne , 

Ed  io  allora  quafi  afTordata  al  fracaffo  di 
quell'altiflìma  voce,  mi  gittai  a  terra,  e  diffi: 
Ovocc,  fa  ciò,  che  vuoi,  E  mi  fentii  pren- 
dere pegli  orecchi  ,  ^uaH  da  tanaglie  ,  che 
voltino,  e  rivoltino  rovente  ferro  fopra  l'in- 
cude ,  e  allora  efclamai:  Ubbidienti  fono  gli 
orecchi  miei  anche  a  forza  minore , 

E  la  voce  di  tuono  mi  diffc  :  Occhi  , 
nafo,  bocca,  e  orecchi  formano  immagine 
d'  uomo  ;  e  tuttavia  non  credere  ,  che  uomo 
fia  ,  dovunque  vedi  tali  indizii  .  Quefli  ^ 
r  uomo  di  fuori,  Di  dentro  è  cofa  migliore, 
s'egli  fa  coltivarfi ,  Voi  non  fiete  tutti  ventre, 
«è  nati  folamente  per  confumare  il  grano  de' 
campi ,  E  quando  quelle  parole  ebbe  dette  , 
vidimi  gittato  a'  piedi    un  Libro  ,    il   quale 

mi 
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mi  s*  apcrlc  <Ja  sé  *  e  ia  voce  mi  diffe  : 
Leggi  :  e  mi  parca  ,  che  appena  fapeflì  com- 
pitare ,  non  che  intendere  gli  ahifllmi  fenfi 
del  Libro  .  Allora  la  voce  mi  confortava  , 
e  dicea  :  Buono  è  il  tuo  cuore,  e  veridico, 
dappoiché  ti  confondi  dinanzi  alla  dottrina  * 
uè  con  petto  gonfiato  di  vanagloria,  ti  vanti 
di  fapere  quel  che  non  fai  .  Crefcerà  la  tua 
ftatura,  come  le  cime  delle  querce  fulla  fom- 
mità  de*  monti . 

Ma  prima  dei  alzarti  con  le  dita  le  pal- 
pebre, e  non  lafciare  ,  che  fonno  v'  entri  * 
e  tua  faporita  bevanda  farà  1* acqua  de' fiumi, 
che  fcorrono  per  la  terra  .  Non  ti  ricordare 
il  ventre  .  Dimenticati  ,  che  tu  (ìa  viva  . 
Non  ti  fpaventi  orribile  voce,  che  ti  chia- 
merà col  nome  d'  offa  fotterratc ,  e  fuori  del 
mondo  ;  non  ti  lufmghi  piacevole  canzone  , 
che  zufolerà  agli  orecchi  tuoi  ,  invitandoti 
alla  morbidezza  .  Sìeno  a  guifa  di  chiovi 
gli    occhi   tuoi    in  quefto   Libro  conficcati  . 

l     %  Tra- 
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Trafcorri    lunghe    Cagioni    in    ciucila    grotta, 
e   uicirai   quando  fia   tempo. 

Tutte  le  fiere  dei  deferti  faranno  ruggiti 
intorno  alla  bocca  della  tua  fpelonca  .  Non 
s'  arriccino  ì  tuoi  capelli  per  timore  ,  né 
prenda  di  ciò  alterazione  la  pelle  delle  tue 
braccia  .  Allora  la  voce  tacque  ,  e  piU  non 
r  udii . 

O  popoli  della  terra  ,  io  ubbidii  al  co- 
mando della  voce  *  e  non  ifpiccai  gli  occhi 
ina  più  dal  Ltbro.  Con  le  dita  per  parecchi 
anni  mi  rafciugai  la  fronte*  e  poco  fonno  , 
e  breve  m'  aggravò  le  palpebre  .  Io  udiva 
d'  intorno  a  me  romore  di  carra  ,  e  di  ca- 
valli .  Penetrava  dentro  alla  fpelonca  mia 
armonia  di  liuti  ,  e  di  pifferi  .  Udiva  rifuo- 
nar  di  fuori  tutta  1'  aria  di  canzoni  ,  e  d* 
genti  ,  che  fefteggiavano  .  Solitaria  abitatrice 
della  fpelonca  ,  diceva  fra  me  :  Mi  commifc 
la  voce  ,  che  a  guifa  di  chiovi  foffero  gli 
occhi  miei  in  quello  Libro  conficcati. 

E  fa- 


E  lapea  che  molci  erano  di  fuori  •  intorno 
a*  quali  intuonavano  voci  di  lodatori  ,  e  di- 
cevano :  O  figliuoli  delle  Divine  Mule,  paffa 
]a  dolcezza  del  voflto  canto  V  armonia  delle 
sfere  ^  e  incoronati  faranno  i  vofìri  capi  del 
verde  alloro  ;  né  per  tutto  ciò  io  fpiccava 
mai  gli  occhi  dal  Libro. 

O  popoli  della  terra,  non  è  a!  mondo  cofa 
si  difficile  a  comprenderfi  quanto  il  Lbro 
lafciacomi,  dal  quale  non  ifpiccai  gli  occhi 
giannmai  . 

E  quando  io  fui  giunta  al  fine,  ritornò  la 
voce  di  nuovo  ,  e  diffe  :  Elei  fuori  della 
grotta  ,  che  tu  fé'  già  crefciuta  ,  e  dì  a'  po- 
poli quello  ,  che  è  ,  e  quello  ,  che  farà  , 
dappoiché  tu  hai  letto  il  Libro,  in  cui  tutte 
le  cofc  del   mondo  fono  contenute . 

Ufcii  allora  fuori  della  mia  fpelonca  ,  e 
incominciai  a  dire  quello  ,  che  io  avea  letto 
d'  effo  Libro  .  Allora  fi  concitarono  contro 
di  me  molti  uomini  ,  i  quali  avcano  a  fde- 
gno  ,  che  donna  vivuta  lungo   tempo  in  una 

J     3  grot- 
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grotta,  avefle  animo  di  falire  anch'  cffa  fino 
al  corpetto  delle  Divine  Mufe,  e  di  chiedere 
a  loro  nobili  invenzioni  ,  per  fignificarc  alle 
genti  quello,  che  è,  e  quello  che  dee  cffere, 
ma    rìmafero    quai    monimenti  ,    fenza  nome 

nel  mezzo  dei  deferti 

E  qui  manca  il  manofcrìtto  ,  e  io  non  fo 
quello  che  la  vecchia  diceffe  più  oltre  ;  dalle 
cui  parole,  comecché  la  Storia  dica  ,  che  la 
foffe  pazza  ,  fi  può  però  trarre  quello  frutto 
che  dal  palTare  la  giovinezza  nelle  fatiche  , 
e  negli  fiudii  ^  nafce  la  cognizione  ,  e  il 
poter  comparire  nel  mondò  onoratamente  « 

ALL'    OSSERVATORE. 

Sono  ftato  ammalato  ne*  palfati  dì. Voi  non 
mi  conofcete,  e  poco  vi  dovrebbe  importare 
s'io  folfi  anche  morto.  Ma  vi  ferivo  quello, 
che  fu  di  me,  acciocché  partecipiate  una  cofa 
al  pubblico  ,  la  quale  non  gli  farà  difcara  . 
Vengono  talvolta  incolpati  i  Medici  di  non 
aver  fatto  buone  ofTervazioni  in  una  malat- 
tia, 


«•^  155  ^•^ 

I"  '     '  — irt 

tia  ,   perchè  invitati    ai    letto  d*  una    perfona 
inferma  dello  fleffo  male  della  prima,  la  cura 
non  ricfcc.  Io  credo,  che  talvolta  fi  poflano 
accufarc  di  qucfto  difetto  vV  infermi  ,    udite 
la  cagione  .    Il  Medico    mio  è  un  acutifiìmo 
offervatore  de' più   menomi  indizii  in  un  cor- 
pò ,  e  di  tutti  gli  effetti,  che  fanno  le  medi, 
cine  i    Mentre^    eh'  io    fui    a  letto  ,    che  vi 
ftetti  da  forfè  dodici  giorni  ,  egli  venne  con 
molta  affiduità  a  vifitarmi .    Ogni  giorno  mi 
ordinò  due   medicine  .  Dalla  prima  in  fuori  j 
non   ne   prefi  altre*   ed  egli   trovandomi  fem- 
pre  migliorato^  andava  magnificando  il   bene- 
fìzio della  medicina  ,    eh'  io  avea    prefa  quel 
giorno  ,    benché  la  fofle  ancora    alla  Bottega 
dello  Speciale  .    Queflo  polfo  ,    diceva  egli  j 
non  è  più  cosi  tefo  ^    e  duro  ,  ecco  l'  effetto 
prodotto  dalla  ricetta.   Io  lo   noterò,  perchè 
da  quelle    ofTervazioni    nafce  la   perizia  nelL* 
arte  .    La    tefta    è    liberata    da  quella    fpran- 
ghetta  i  che  la    legava  *  ecco  la    bontà  della 
medicina  d'oggi.  Domani  ne  prenderete  una, 

i     4  che 
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che    vi   farà    fvanire    il    dolore    de'  lombi   , 
Io  non  h  prendca ,  e  il  dolore  de'  lombi  era 
fvanico  .   Egli  ,    che  non   fapea    ogni    cofa  , 
notava  ,   che    dopo   il    tale  rimedio  i  lombi 
s'erano    liberati    dal    dolore  .    Infine  io    ufcii 
di  letto  fano  ,  più  per  virtù  di  natura  ,   che 
d'altro"   ed  egli  venne  ftamattina  a  leggermi 
la    Storia    della    mia    infermità  ,  e   le    Ccure 
prove  di  que'  rimcdii ,  eh'  io  non  avea  prefi  « 
Dal  che  conchiufi,  ch'egli  non  avea  il  torto; 
€  che  quando  fi  vede,  che  una  medicina  non 
fa  in  un'   infermità   1'  effetto  fperato  dal  Mei 
dico  ;  eonvien  dire  ,    che  la  fperienza  d'eflfa 
fia  (lata   fatta    in  perfone  ,    le    quali  ,    come 
ho    fatt'  io,  defTero  ad    intendere   al  Medico 
d'  averla    prefa    :    poiché    altrimenti    farebbe 
imponibile  ,    che  le  medicine   andaffero  vote 
d'  effetto  COSI  fpeffo  »    Non  più .  State  fano  » 
Addio» 


Janì' 
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Jamque  ira  patuere  . 

Lue.  Lib.  II. 

Finalmente  fcoppiarono  aperti  gli  fdegni. 

IO  vorrei  ,   quando    uno   ha   a    fare    ven- 
detta   per   qualche    torto  ,    che    gli    paja 
d'  avere  ,    o  che  in  effetto   abbia   ricevuto  , 
eh'   egli    penfalTe    con    qualche    atto    magna- 
mmo ,  improvvifo,  notabile  fra  gli  uomini, 
di    far    vergognare    il    fuo   nemico  ,    e   forfè 
pentire  del    male  da   lui  commeffo  .   Ho  ve- 
duti molti    con  la    prontezza    dello    fpirito  , 
e  con  una  fola  parola,  vendicarfi  d'una  gra- 
vilTima  offefa  ,    per  la  qual  un  altro  farebbe 
venuto    alle    beftemmie  ,    e    all'  armi  ,    e    fé 
non  aveffe  per  allora  potuto  far  altro,  fareb- 
befi  ferbata  in  cuore  una  eroda  ,  e  una  rug- 
gine di  parecchi  anni  ,  per  cogliere  un  gior- 
no ,    e  abbattere  il  fuo    avverfario  .    Il  qual 
modo  di  procedere  ha  piuttofto  del  beftiale  , 

che 
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the  dell*  umano  j  vedendo  io  ,  che  le  beftic 
di  rado  coprono  il  rancore  ,  e  almeno  fé 
odiano  avvifano  altrui  coli*  arricciare  il  pelo 
quando  lo  veggono,  e  dirugginando  i  denti  j 
t  con  certe  vociacce  dimodrano  la  conce* 
puta  ira  ,  la  dove  gli  uomini  ricoprono  la 
Aizza  con  le  guardature  clementi  ,  con  le 
parole  melate,  e  fi  moflrano  fvifcerati  aman- 
ti dì  colui  ,  che  vorrebbero  avvelenare  col 
fiato  ,  fino  a  tanto  j  che  giunge  quel  dì  ^ 
in  cui  par  loro  di  tirare  la  rete  ,  coglierlo^ 
e  fchiacciargli  il  capo  .  Di  tutti  gli  uomini 
trilli ,  fono  in  fuperlativo  grado  tali  coloro 
che  non  hanno  forza  ,  e  per  isfogarfi  ,  fono 
obbligati  a  far  le  mafchere  ,  e  a  coprire  la 
loro  viltà  fotto  il  velame  della  malizia  ; 
imperciocché  temendo  quelli  tali  ,  o  la  pof- 
fanza  dell'  avverfario  ^  o  le  Sante  Leggi 
della  Giuflizia  ,  vanno  lungamente  muli* 
nando  in  qual  guifa  poffano  fcoccare  1'  ar* 
chetto ,  fenza  che  fia  veduto  il  tiratore ,  per 
nafconderfi  dall'altrui  vigore,  o  dal  gaft'go. 

Un 
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Un  caio  avvenuto  poco  lunge  di  qua  in  una 
Villa  ,  m*  ha  dato  maceria  a  quella  breve 
medicazione.  Ora  narrerò  il  fatto,  acciocché 
fappia  ognuno  ,  donde  io  traflì  quello  argo* 
mento  di  Morale* 


N 


Antonia  j  e  Menicuccio  erano  un  pajo 
d'  amanti  j  i  quali  viveano  in  due  Villette 
alquanto  difcofle  T  una  dalTalcra  ,  giovani  , 
ben  fatti ,  e  fecondo  gente  di  loro  condizio- 
ne ,  anche  molto  agiati  de' beni  di  fortuna  . 
Parca  a  Menicuccio  di  toccare  il  Cielo  col 
dito  ,  quando  egli  poiea  giungere  a  dir  due 
parole  agli  orecchi  dell'Antonia  da  folo  a 
fola  j  e  donarle  un  fiorellino  )  o  due  brac- 
cia di  cordellina  vermiglia  ,  prefentando- 
gliela  <ol  miglior  garbo  ,  che  potca  *  ed 
ella  ,  dall'  altro  lato  accettandola  con  una 
certa  fìammolina  di  verecondia  ,  che  le  co- 
priva le  guance  ,   e  con  uno  alzare  una  fpal- 

la, 
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la  ,  e  chinare  il  capo  in  vece  d'  altre  pa- 
role ,  fi  tenea  fortunata  più  d'  ogni  altra 
fanciulla  de'  fuoi  contorni  ,  d*  avere  un  ga- 
lante amatore  ,  e  così  liberale  .  Ma  perchè 
r Antonia  era  in  effetto  una  bella  fanciulla, 
e  fapea  veftirfi  le  fede  molto  meglio  ,  che 
V  altre  figlie  del  Contado  ,  e  nel  giuocare 
a  mofca  cieca  ,  o  alla  fava  ,  V  avea  non  so 
che  di  vivace  ,  e  dello  fpiritofo  ,  avveniva  , 
che  alcuni  altri  giovani  del  Paefe  ,  la  guar- 
davano con  occhio  volpino  ,  ed  ella  ,  non 
perchè  non  amaffe  Menicuccio  ,  ma  per  una 
certa  fuperbiuzza  del  vederfi  ben  voluta  da 
molti  ,  parca  ,  che  V  aveffe  caro  .  Menicuc- 
cio ,  eh'  era  una  beftia  ,  e  non  avea  pratica 
di  leggere  nel  cuore  delle  femmine  ,  come 
hanno  gli  uomini  periti  nel  mondo  ,  i  quali 
dividono  il  cuore  di  quelle  in  tefto,  e  anno- 
tazioni ,  e  neir  uno  leggono  una  cofa  ,  e 
neir  altre  un'  altra,  prendea  tutto  per  tefto, 
e  non  fapendo  ,  che  fofle  commento  ,  fi 
ftruggeva  di  rabbia    :  tanto  ,    che  più  volte 

fece 
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fece  Io  ingrognato  ,  e  quando  l'Antonia  gli 
domandava  il  perchè  ,  non  volea  prima  riC* 
pondere  ,  e  poi  diceva  due  o  tre  parole  , 
che  non  fi  fapea  dove  voleffero  cogliere 
(  benché  dicono  i  maliziofi  ,  che  V  Antonia 
r  intendefle  beniflìmo  ,  ma  facca  la  goffa 
|>er  non  capire  )  e  finalmente  ,  non  potendo 
piii  fofferire  ,  le  diceva  ogni  cofa  tanto 
chiara  ,  che  non  potendo  p'iìx  V  Antonia 
fingere  ignoranza  ,  V  entrava  in  tanta  mala» 
detta  collora  ,  che  gli  diceva  un  carro  di 
villanie,  tanto  che  infine  ella  avea  ragione* 
Menicuccio  non  fi  partiva  da  lei  ,  fé  non 
la  vedea  pacificata  ,  e  le  domandava  per- 
dono, e  Gonofceva  in  effetto  ,  che  avea  il 
torto*  ma  non  sì  tofio  s'  era  partito  da  lei, 
che  di  nuova  il  tarlo  della  gelofia  comin* 
ciava  a  rodergli  il  cuore  ,  e  indifpeitivafi  da 
fc  folo  ,  come  fc  la  foffe  quivi  ftata  prefcn- 
te  ,  e  parlava  da  sé  a  sé ,  parendogli  di  par- 
lare a  lei  .  Di  che  la  povera  giovane  avea 
la  peggior  vita  del  mondo  ,  perch*egli  ogni 

di 
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dì  n  querelava  ora  eh*  ella  avefte  graziofa* 
niente  trattato  Ciapo,  ora  Meo  ,  ora  un  al- 
tro ,  <5  comecché  non  foffe  vero  quanto  gli 
parca  di  vedere  ,  entrò  in  tanta  frenefia  , 
ed  in  tanto  difpetto  ,  che  rimproverandola 
fcmprc,  le  fece  venir  voglia  di  farfi  fgridarc 
a  ragione  .  E  adocchiato  un  certo  Mafo  , 
eh*  era  un  giovanone  tani*  alto  ,  fenza  cer- 
vello ,  e  fcimunito  ,  perch'  ella  intendea  di 
fingere  per  fare  una  fua  vendetta  ,  e  poi 
piantarlo  a  un  vedere  non  vedere  ,  come  un 
bufolo  ,  e  finalmente  darfi  al  fuo  Menicuc- 
ciò,  la  cominciò  a  ragionare  fpeffo  con  luì, 
e  a  dirgli  parecchi  buone  parole ,  tanto  che 
egli  non  fapea  più  fpiccarfi  da  lei  ,  e  Meni» 
euccio  ,  eh'  ogni  cofa  vedea  ,  era  per  ifcop- 
piar  di  dolore  ,  Di  giorno  in  giorno  ere» 
fceva  il  fuo  difpetto  ,  e  non  fapendo  ,  che 
farfi  ,  pensò  nell'  animo  fuo  di  fare  una 
memorabile  vendetta  ,  e  di  privar  di  vita 
r  Antonia  ;  effendofi  a  poco  a  poco  fcam« 
bìato  il  fuo  grande  amore  in  odio  ,   e  non 

pò- 
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potendo  egli  più  patire  di  vederla  .  Ma  vo- 
lendo egli  giungere  alla  fine  del  Tuo  per* 
verfo  defiderio  ,  ch'altri  non  fc  n'  avvedeffe, 
fingeva  piìi  che  mai  foffc  d*  effernc  cor- 
dialmente innamorato  ,  e  querelavafi  tutta* 
via  ,  com'  era  ufato  di  fare  ,  eh'  ella  avefle 
nuovi  amanti  ,  e  fi  mollrava  cosi  appaflìo* 
paco  ,  che  1*  Antonia  ne  pianfe  un  giorno 
ella  medefìma,  e  gli  giurò,  che  V  era  inno« 
cente  ,  e  pura  ,  come  V  acqua  d'  un  riga- 
gnolo, che  correva  quivi  appreflb.  Ma  l'in- 
durato Menicuccio  ,  avea  già  rifoluto  ,  e 
tanto  potevano  nell'  animo  fuo  le  parole  di 
lei  ,  quanto  un  fifchio  . 

Penfando  egli  dunque  a  condurre  la  trama 
al  Tuo  fine  ,  fi  reffe  a  quedo  modo  *  EiTendo 
egli  {lato  una  ,  e  piii  volte  alla  Città  ,  e 
avendo  veduto  Commedie  ,  e  Mafcherate  , 
gli  venne  in  animo  di  comperare  un  vellito 
da  Truffaldino  ;  e  mafcheratofi  con  cflb  la 
notte  ,  tanto  che  potcffe  cffer  veduto  da 
alcuno  aggiravafi  qua  ,  e  colà  ,  quafi  fug- 
gendo. 
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gendo  )  e  nafcondendofi  dalla  veduta  altrui  . 
PafTati  pochi  giorni  incominciò  a  vociferare, 
che  fotto  a  quel  vcftito  andava  occulto  uno 
de*  rivali  Tuoi  ,  con  intenzione  d'  ucciderlo  ^ 
e  di  tempo  in  tempo  correva  tutto  tramba- 
fciato  ,  e  quafi  fuori  di  sé  all'  ufcio  dell* 
Antonia  ,  dicendo,  eh*  egli  era  (lato  inle* 
guìto  dal  nemico  fuo ,  e  fingeva  di  tremare, 
ed  era  pallido  ,  come  boffolo .  Finalmente 
aecrefcendo  la  malizia  ^  fi  fparò  un  giorno 
da  fé  folo  una  piftola  ardendofi  una  parte 
del  vefìico  ,  e  mandò  pel  Cerufico  ,  accioc- 
ché vedefle  fé  gli  erano  fiate  intaccate  le 
carni  :  indi  celatofi  in  un  campo  di  gran 
turco  ,  o  in  qualche  foffo  fi  riveftiva  di 
nuovo  de'  panni  della  mafchera  ,  e  facea 
erefcere  intorno  ì  fofpettì  ;  andando  tuttavia 
alla  cafa  dell*  Antonia  a  fignificarle  quafi 
fempre  qualche  nuovo  fpavento  .  Una  notte 
fra  r  altre  prefe  il  maliziofo  ,  e  cattivo 
Menicuccio  non  fo  quali  offa  di  morto  ^  e 
conficcatele  a  modo  «li  croce  ali*  ufcio  di  lei^ 
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vi  lafciò  lotto  una  ferina  ,  nella  quale  elicei 
alia  fanciulla,  cht  la  fi  guardafle  molto  bene 
da  quel  Truffaldino  j  il  quale  vedendo  ,  che 
non  poiea  uccidere  Menicuccio  ,  avca  deli- 
berato d'  uccidere  lei  ,  e  già  flava  apparec- 
chiato  a  darle  la  morte  .  Intanto  non  trala- 
fciava  egli  mai  di  vifitare  T  Antonia  ,  e 
Tempre  più  fi  mofìrava  perdutamente  inna- 
morato di  lei  ,  giurandole  ,  che  non  fi  cu- 
rava punto  dell'  cfTcre  ammazzato  ,  purché 
poteffe    pervenire   ad   averla    per   ifpofa  . 

Ma  la  mattina  ,  che  fuccedette  allo  fcar- 
tabello  appiccato  all'  ufcio  con  l'offa,  tro- 
vandtjfi  verfo  le  tredici  ore  la  Villanella  iti 
un  bruolo  a  cogliere  non  fo  quali  frutte  y 
la  fi  vede  a  venife  incontro  il  Truffaldina 
con  un  archibufo  ,  in  atto  di  fpararglielc 
addoffo  .  Di  che  la  povera  giovane  tutt» 
fpavcntata  ,  e  quafi  mancandole  il  fiato  in 
corpo  ,  voHe  le  fpalle  ,  e  fi  diede  a  fuggire 
gridando  accorruomo  •  e  molto  più  alzando' 
le  voci  ,  quando  s*  udì  dietro    alle    fpalle  lo 
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fcoppio  dell' archibufata  ,  icaricata  contro  di 
lei  dalla    mafchera  ,    benché    per    fua    buona 
ventura    il   colpo    riufciffe  vano  .    La  Madre 
dell*   Antonia     ,    eh*  era    femmina    di    gran 
cuore    ,    udito    lo    Crepito    dell'   archibufo   , 
e   le    ftrida   della    figliuola  ,    che    andava    al 
Cielo ,  dato  mano  a  due  piftole  ,  ed  ufccndo 
in    furia  ,    chiamò    anch'  ella    genti    ,    pren- 
dendo   maggiore    animo  ,    quando    vide    che 
da    un'  oileria   quindi    poco    lontana  ,   molti 
concorrevano  in  foccorfo  dell'Antonia  ,  e  di 
lei  .    In  quefto    tempo    il    pcflìmo    Menicuc» 
ciò,  vedendofi  mal  parato  ,  e  comprendendo 
ch'era  venuto  il  punto    che  la  fua  ribalderia 
farebbe    fiata    conofciuta    da    egni    uomo  ,    fi 
calò  incontaaente  in  un  foffo  ,    e  quivi  den- 
tro lafciato  il  veftito  ,    e  1'  archibufo  ,    pcn- 
fava    al  modo    di    falvarfi  .    Ma   la    Madre  , 
che  r  avea  veduto  a  difcendere  ,  accennando 
ad  ognuno    il  luogo  ,   e    tutti    invitando    ad 
accorrere  ,    dove    s*  ere    calato   il    traditore  , 
lo  fece  per  modo  sbigottire  con  le  fue  voci , 
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che  falendo    quatto  quarto  di   là  ,    fi    rafcofe 
in    un    campo    folto    di    biade   ,     fpcrando    , 
finito    il  romore  ,    di  poter   quindi    trarfi    in 
falvo.   Ma   non  giovò,  perchè  in  quel   modo 
appunto  ,    che    i    cacciatori  ,    e  i    cani    affe- 
diano  un  luogo  ,   dove  fanno  ,    che  fia  acco- 
vacciata una  lepre  ,    fu  accerchiato  il  campo 
intorno  intorno  ,    e  tanto    fecero  que'  Villa- 
ni ,  che    finalmente  lo  prefero  ,    e    venne  in 
carcere  condotto  ,  dove  confcfsò  di    fubito  la 
fua  reità  ,   e  eh'  egli    avca  voluto    con  tante 
finzioni  ,    fare    vendetta  ,    per  gelofia  ,    dell' 
Antonia,  e  privarla  di  vita. 

Mentre  ,  eh'  Io  ferivo  rovelle  ,  e  fogni  , 
non  fono  fenza  timore  ,  che  alcuno  dica  , 
eh'  io  perdo  troppo  lungo  tempo  dietro  a 
quelle  baje  *  e  mi  rinfacci  quello  ,  che  fu 
da  Cefare  rimproverato  a  non  fo  quali  fore- 
fìieri  in  Roma  ,  i  quali  tenevanfi  tra  le 
braccia  continuamente  ,  e  vezzeggiavano  ca- 
gnuolinì  ,  e  picciole  bertucce  ,  ficchè  parea 

K     2  che 


tó  148  ^ 


che  non    fapelTero    fpiccarfi  da  quelli  .    Oh  1 
diceva    egli  ,    le   femmine   de'  voftri    Paefi  , 
non    fanno    dunque    bambini  ,    che    voi    non 
fapete  accarezzare    altro,  ^  che  beftiuolinc  da 
nulla  ?  Non  altrimenti  diranno  a  me  i  miei 
cenfori    :    Non    partorifce    mai    il   capo   tuo 
cofa  d'  importanza  ,  che  t'  intrattieni  fempre 
in  ciance,    in  cofette  di  poco  pcfo  ?    Ma  io 
air  incontro  potrei    rifpondere  a  quefti  tali   : 
Sappiate  ,    che    non  fono    già    io    quegli    che 
cosi    voglia  •    ma    egli    è   appunto  ,    che    in 
comune  oggidì  le  genti  fono   avvezze  a  non 
volcrTi  rompere  il  capo  in  lezioni  più  gravi  , 
e  che   non   e'  è  cofa  ,    che    più    volentieri   fi 
legga  d'  una  canzonetra  ftampata  in  un  ven- 
taglio ;  e  più  volentieri  ancora  ,    fc  faranno 
due  o  tre  vcrfi  foli ,  che  con  un  pò  di  rima 
nel  fondo  allettino  gli  orecchi  •    e  fpieghino 
r  attitudine    di    due    o    tre    figure    da    ciem- 
balo  ,  che  vi  fieno  dipinte  dentro  .  Nel  che 
in   verità    io  non    faprei  dare    il  torto  a    chi 
legge  •  efìendo  tanti  i  penfieri  ,   le  fatiche  , 
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e    le    malinconie    naturali    d'    ognuno    ,    che 
hanno  ragione  ,    fé  non  vogliono    fopraccari- 
carfi  il    capo    con    materie    ftudiate  ,    e   pen- 
fate  ,    da    ftillarfi    il    cervello    .    Non    hanno 
forfè  i  Librai    Volumi    di    cofe    maflìcce  ,    e 
che    trattano    ogni    foggetta  grande   ,    ficchè 
fc    voleffe    alcuno    falire    colla    fantafia    fino 
alle  ftelle  ,    o  fprofondarfi    negli  abiflì  ,    po- 
trebbe   farlo   a  fua    porta  *    fenza    che    ci    fìa 
chi  tratti    di  cofe    già   trattate   tante  volte  ? 
Oh  !    tu  'parli  delle  virtìi  ,    e  de'  vizii    degli 
uomini ,  e  quella  non  è  materia  da  fcherzo  * 
e  non  fo  perchè    tu  voglia  con   invenzioni  , 
o  ftorie  ,   o  favole    veftire  argomenti  gravi  , 
e  pieni  di  riflcflionc  .    Non    avete  voi    forfè 
veduto  mai   perfonaggi   gravi  ufcir   fuori    de' 
grandi  ,    e  dorati    palagi  ,    e  andare    per    di- 
porto nelle  picciole  ,    e  povere  cafetre  degli 
abitatori  delle  Ville  ,    feder   quivi  ad  un  dc- 
fchctto  ,    e    mentre    che    fpira    un    clemente 
Zefiro   ,    con    una    rozza    forchetta    di    ferro 
inforcare    un*  infalaca ,   o    mangiarfi    con   le 
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dita  due  fette  di  prolciutto  ,  con  un  boc- 
cone di  pan  bigio  j  così  per  gala  ?  E  tale 
altra  volta  nobiliflìme  donne  fpogliatefi  de* 
ticchi  ,  e  decorofì  panni  ,  metterfi  indoflb 
una  vedetta  di  poco  pregio  ,  e  andare  intor- 
no ,  facendo  godere  gli  occhi  di  tutti  dì 
quella  loro  adorabile  bellezza  sfornita  delia 
folennità  ,  e  grandezza  delle  vefli  ?  Che  fa- 
pete  voi  ,  che  le  virtù  (lanche  d'  apparire 
incorno  ,  propofìe  da'  fommi  Filorofi  ,  e  da 
eL«repi  Oratori  col  tuono  della  nobile  Elo- 
quenza  ,  non  fieno  finalmente  venute  a  me  , 
perdi'  io  le  dimoftri  altrui  cop  umile  flile  ^ 
e  con  quella  mia  penna  femplice  ,  e  natu- 
rale ?  Né  fia  alcuno  ,  che  fi  lagni  ,  s'  ìq 
rivolgo  talvolta  anch'  a  materia  di  rifo  i 
difetti  degli  uomini  ,  perch'  io  non  fono 
eletto  a  correttore  del  mondo  ,  rè  per  fare 
il  riprenditore  auflero  degli  errori  umani  * 
ma  pofTo  io  bene  ,  come  fanno  moltj  , 
fcherzare  intorno  a  quello  argomento  *  non 
allontanandomi   molto   nelle  mie   ciance  dall' 
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ufo   della   Commedia  ,    la    quale    fenza    però 
ferire    troppo    crudelmente    gli    uomini  ,    fa 
ridere  loro  medefimi  de' proprii  difetti  .  Oltre 
di  che   immaginate   eh'  ogni    capo    fia    come 
una  forma  incavata    di   dentro  ,   dove  i  pcn* 
fieri    prendono    quella    figura    ,     eh*    cffa    da 
loro   ,   fchiacciata   ,    bislunga   ,    rotonda  ,  o 
altro  .  Quanti  entrano  nel  mio  ,    quando  vi 
fono    dimorati     dentro    alquanto    ,     pigliano 
fempre   una    certa    apparenza  ,    che    pende    a 
quel  verfo  ,    che    può  vedere  ognuno  ;    e    le 
cofe  più  difficili  ,  alte  ,    e  profonde  ,    fi  ve« 
ftono  d'  una  cert'  aria  alla  mano  ,  che  ognu- 
no le  può  intendere  ,    e  quando    non   fi   pof- 
fono  a  quefto  modo  ridurre  ,    le  taccio,  e  le 
tengo  in  tefìa,  finché  le  fono  come  l'altre  , 
e  fc   le  non  fono  tali  ,    che  a  forza  di   muli- 
nare    fi    poflano    addomefiicar    con,  ognuno  j 
lafcio  ,  che  le  fi  muojano  dentro  ,  come  cofe 
inutili,  e  di   niun  valore-  La  virtù  è  la  più 
bella,  e  la  più  fanta  cofa  ,  che  fia  nel  mon- 
do ;  ma  l'è  j    qual  diceva  un  certo  Ione  fa* 
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citorc  di  Commedie  allegato  da  Plutarco  , 
come  una  Tragedia  ,  che  farebbe  pianger 
troppo  chi  non  ricreaffe  talvolta  gli  afcoU 
tatori  con  la  danza  ,  co'  fuoni  ,  o  fecondo 
1'  ufanza  di  quc'  giorni  ,  in  cui  effo  Poeta 
vivea  ,  chi  non  la  variaffe  talvolta  falla  Scc» 
na  col  fare  ufcire  di  ten^po  in  tempo  i  Sa? 
;iri   per  far  ridere  , 
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LETTERA 

Ad    Alcuni     Amici. 

JE  R  I  fui  a  pranzo  con  effo  voi ,  e  dopo 
mi  partii  da  roi  quafi  lenza  ringraziarvi  , 
Rivolgendo  pel  pcnfiero  la  mia  poca  civiltà, 
m'  è  venuto  in  animo  di  fcrivcrvi  qucftc 
poche  righe.  Molta  gentilezza  m'  avete  ufa» 
ta  ,  è  io  vi  fono  grandemente  obbligato  • 
Ma  quali  parole  potranno  mai  ringraziarvi 
abbafianza  della  buona  compagnia  di  queir 
amico  ,  il  quale  con  quel  fuo  diluvio  d'ur- 
banità ,  ci  tenne  tutti  così  graziofamentc 
occupati  ?  Io  non  [o  quello  che  sborferei 
per  cfferc  del  fuo  umore  .  Beato  se  ,  che 
può  beare  altrui  .  Ho  pcnfato  ,  e  ripenfato 
come  può  un  cervello  effere  così  continua- 
mente in  movimento  .  Non  è  poflìbile  ch'io 
•  pofTa    ritrovare   il    capo   a   quefta    mataffa    , 
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Al  primo  vederlo  avrei  giudicaco  che  fofTc 
un  uomo  ,  il  quale  non  aveffe  altri  penfieri 
che  mafficci  ,  e  fopra  tutto  ,  poche  parole  ^ 
e  tutte  gravi  ,  e  di  pefo  .  La  prima  volta 
che  m*  avvenne  di  vederlo  ,  égli  mi  parla 
di  Dottrine  j  di  Studiì  >  lo  credetti  figliuolo 
della  Malinconia  ,  Tanto  piti  mi  perfuafi  di 
ciò  5  perch'  egli  avea  una  certa  faccia  pen- 
fofa  ,  e  un  colore  che  moftrava  veglie  ,  e 
pcnfieri  .  Ghi  avrebbe  detto  mai  eh*  egli 
foffe  tutto  impattato  d*  Amore  ?  Che*  dalle 
labbra  fue  non  ufcifTero  mai  altro  che  Lu- 
cie ,  Caterine ,  Bartolommee ,  e  quanti  nomi 
à'  adoperano  a  chiamare  femmine  in  Italia  i 
e  forfè  in  Europa  ?  Vedette  voi  come  gli 
entra  V  entufiafmo  nel  corpo  ,  quando  fuona 
ngli  orecchi  fuoi  un  nome  di  donna  ?  Io  pef 
me  credo,  che  fé  non  foffcro  donne  al  mon- 
do, egli  farebbe  quel  taciturno,  e  quel  fodo 
uomo  che  minaccia  altrui  d'  cffere  quando 
fì  vede  in  faccia .    Ma  quefto  benedetto  felTo 
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è  la  Tua  Mula  ,  quella  che  lo  ifpira  ,  e  Iq 
fa  ragionare  con  tanta  furia  ,  con  tanti  ,  ? 
così  repentini  lanci  ,  e  falti  d*  intelletto  ,  e 
paffarc  dall'  una  alT  altra  cofa  con  tal  va- 
rietà ,  e  COSI  d*  improvvifo  ,  che  mai  non 
s'  arreda  ,  e  non  lafcia  mai  arredare  in  un 
pen fiero  chi  V  ode  .  Sopra  1*  altre  cofe  m*  è 
piaciuta  la  fua  buona  fede  di  palefare  al- 
trui ,  eh'  egli  è  innamorato  Tempre  ,  e  che 
così  è  dato  in  vita  fua  ,  e  lo  farà  fin  che 
vive  ,  fenza  aver  mai  trovata  donna  veruna 
che  s'  accordi  feco,  e  fenza  fperare  di  ritro- 
varla giammai  •  ed  in  cambio  di  querelarli 
di  tale  fventura  è  il  più  contento  uomo  che 
viva,  e  ne  ride  di  cuore.  E  n'ha  veramente 
ragione  ,  perchè  a  queRo  modo  non  ha 
cagione  d'  ingelofire  ,  d'  avere  difpetti  ,  e 
que'  tanti  rancori  che  nafcono  dalla  corrif- 
pondenza  .  Quando  uno  è  ficuro  di  non  ei- 
fere  amato  ,  che  gli  può  fuccedere  altro  ? 
In  fomma  ,    vi    ringrazio    cordialmente    dell* 
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averlomi  facto  conofccre  ,  e  quando  lo  ve 
dece  falutacelo  dì  cuore  per  parte  mia,  afli- 
curandolo  di  quella  flitna  ,  della  quale  afii* 
curo  voi  tnedefimi. 
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NulluM  Numen  abefl  fi  fit  Prudentia . 

Juvcn, 
bov'  è  Prudenza,  è  ogni  Deità é 

IO  non  Credo  ,  che  la  Fortuna ,  s'  ella  aveffe 
orecchi ,  pòtefle  avere  maggior  difpetro  , 
che  neli'  udire  le  parole  dette  qui  fopra  . 
Coflei  è  una  certa  pa^zaccìa  ,  che  fa  tutto  a 
modo  Tuo  *  e  vuole  quello,  che  vuole  fenza 
difcrczione.  S'ella  fc  lo  incapa,  va,  e  cava 
fuori  d' una  fpelonca  un  uomo  allevato  con 
le  capre,  e  gli  mette  fulla  fronte  un  diadema 
tutto  gioiellato,  e  vuole,  che  tutti  i  popoli 
s*inginocchino  davanti  a  lui.  Eccoti,  ch'ella 
fi  fazia  di  quello  fpettacolo  ,  e  lo  balza  giti 
dal  Segoio  Reale:  e  mettevi  a  federe  in  fuo 
cambio  un  altro.  E  così  fa  tutto  dì,  non  folo 
nelle  cofe  grandi  •  ma  anche  nelle  minute  • 
Quello ,  che  mi  par  da  ridere  fi  è ,  che  quando 
Un  uomo  viene  affecondato  dal  favore  di  leij 
in  fuo  cuore  fi  crede  ,    che  il  bene  ,    di  cui 
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egli  fi  gode,  fia  fuo  proprio  merito,  e  opera 
della  fua  prudenza  ;  e  quando  gli  foffia  con- 
trario il  vento*  non  dirà  mai  più  :  Io  fono 
flato  una  beftia,  non  ho  guidato  bene  le  cole 
mie*  ma  :  La  maledetta  Fortuna  non  lafcia 
mai  avere  un  bene  ;  coftei  m*  ha  beffato ,  ha 
voluto  prenderli  giuoco  del  fatto  mio;  e  in- 
fine non  gliela  può  perdonare  ,  Con  qucfta 
fantafià  nel  cervello  ,  fludiando  in  me  ,  che. 
cofa  fia  quefta  Fortuna,  e  quefta  Prudenza  ,, 
m'addormentai,  e  mi  venne  dinanzi  agli  oc- 
chi  lo  fpettacolò,  che  fcriverò  qui  fotte. 

Una  tela  dipinta  rappiefentò  agli  occhi  di- 
moici circolanti  una  grandiffima  palla  j  la 
qua-le  veniva  da  niolte  linee  divifa  ,  e  vede-» 
vanfi  in  effa  Ifole  ,  Mari ,  Fiumi,  Montagne,  e 
tutto  quello,  che  in  un  Mappamondo  fi  vede. 
Di  fotta  v'  aveano  polle  di  qua,  e  di  là  le 
fpalle  due  femmine,  delle  quali  ognuna  fi  crc« 
deva  di  foflenerla  ,  perchè  così  al  primo  la 
parca  eflcre  in  aria,  e  follevata  dalle  due  don-t 
n?;  ma  dalla  parte  di  fopra  v*  era  conficcata 

una 


una  girella,  dentro  alla  quale  paffava  un  uncì-^ 
netto  f  e  quefto  era  appiccato  ad  una  catena 
d'oro,  la  quale  ftendevafi  ritta  allo  insù  ,  e 
h*  andava  coli'  altro  capo  a  pefderfi  in  certe 
nuvole,  dove  con  1* immaginativa  fi  compren- 
deva, che  Tcra  tenuta  falda  ;  e  che  la  palla 
era  tenuta  da  una  mano  invlfibile,  tanto  che 
fi  conofceva  j  che  le  due  femmine  fi  crede-' 
▼ano  ben  effe  d'effere  le  foftenitrici  di  quel- 
la; ma  non  lo  erano  in  effetto.  Di  fotto  a* 
piedi  dell* una  era  fcritto  Prudenza,  e  dell'ai» 
tra  Fortuna,  Mentre,  ch'io  ftava  con  grande 
attenzione  j  pafcendo  gli  occhi  nella  rappre- 
Tentazione  della  tela*  incominciò  a  farfi  udire 
Un  dolciflìmo  concerto  di  violini,  arpe,  liutij; 
e  ogni  genere  di  firumenti ,  i  quali  non  erano' 
però  Tuonati  da  dita  umane  j  ma  folamerte  da 
voci  d'uomini  ,  e  donne  ,  che  imitavano  il 
fuono.  Il  quale  era  di  tal  ragione  5  che  tal* 
volta  s'  udiva  un'  allegrezza  univerfale  rifiioo 
narc  per  tutto  quel  luogo;  e  tal  altra  un  ge^ 
mito ,  ed  un  lamento ,  che  penetrava  ne'  p'ib 
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profondi  feni  del  cuore  .  Avveniva  ancora  " 
che  una  parte  de'fimulati  ftrumenti  empie- 
vano  Taria  di  confolazìonc  ;  e  di  gioia  ;  e 
r altra  all'incontro  faceva  un  piagniftco,  che 
deftava  malinconia  nell'animo,  enei  cervello» 
E  quel  che  mi  move  a  maraviglia,  or  ch'io 
vò  riandando  col  pcnfiero  quell'armonia  fi  è, 
che  da  tante  contrarietà  nafceva  appunto  il 
diletto  ,  e  la  curiofità  degli  Spettatori  ,  In 
quefla  forma  trafcorfe  qualche  tempo,  e  tutti 
gli  orecchi  (lavano  attentiflimi ,  quando  in  un 
fubito  la  tela  raggriiizatafi ,  e  volata  allo  insii, 
repentinamente  difparve  ,  ed  in  fua  vece  fi 
prefentò  davanti  una  fcena  apparecchiata  in  tal 
forma.  Vedeafi  nel  fondo  di  quella  il  mare,' 
e  poco  alto  da  quello  il  Sole.  L'acque  erano 
COSI  tranquille,  in  bonaccia,  e  lucide  ,  che 
ogni  uomo  vi  fi  farebbe  potuto  dentro  fpec« 
chiare.  Dall'uno  de' lati  della  fcena,  vedevafi 
un  colle  dirotto  ,  e  fcofcefo  ,  e  dall'altro  $ 
mura  ,  cafe  ,  torri  ,  che  dimoftravano  quivi 
elfere  una  Città  popolata  di  genti  . 

Poco 
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Poco  flette  vacua  la  fcena  •  perchè  dall'alto 
a  poco  a  poco  incominciò  a  difcendere  un' 
Aquila,  la  quale  giunta  finalmente  in  fui  ter- 
reno ,  riftrinfe  due  grandi  alacce  ,  con  cui 
prima  occupava  un  gran  tratto  d'  aria  ;  e 
f montò  da  quella  un  fanciullo,  con  Tale  an« 
che  egli  alle  fpalle,  e  con  un  turcaflb  arma- 
collo ,  pieno  di  facttuzzc ,  il  quale  rivoltofi  al 
popolo,  principiò  il  fuo ragionamento.  Ricor- 
domi  ,  eh'  egli  Io  fece  in  verfi  ;  ma  le  cofe 
udite  in  fogno  non  rimangono  confìtte  nella 
memoria;  e  non  farò  picciola  opera,  fé  ridirò 
la  fodanza ,  ch'era  nel  fuo  favellare  contenuta . 

Io  fono  ,  diceva  egli  ,  o  aobilidimi  afcoU 
tanti  ,  flabilito  dall'Autore  di  qucda  rappre- 
fentazione,  che  tra  poco  farà  fatta  al  voftro 
cofpetto,  ad  effere  il  Prologo  d'efla.  E  credo 
beniflìmo  ,  che  a  queft'  ale  ,  e  a  quefte  mie 
faettc,  comprenda  ognuno  di  voi  ,  eh'  io  fia 
Amore  .  Non  vi  crediate  però  d' aver  a  ve- 
dere Tragedia ,  o  Commedia ,  perchè  V  argo- 
mento eletto  dal  Poeta  ha  in  sé  tanta  varietà, 
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che  non  ha  voluto  intitolarlo,  uè  T  una  cofa, 
né  r  altra .  Quefto  vi  fo  io  dire  folaraentc  , 
che  r  Opera  fua ,  e  chiamatela  come  voi  vo- 
lete, è  (lata  da  lui  compoda,  per  volontà  di 
quel  Giove ,  che  raguna  le  nuvole ,  e  comanda 
a'  tuoni  ,  e  alle  tempefle  .  Egli  ha  voluto  , 
eh'  io  fteflb  mi  dipartiffi  dal  foggiorno  dell* 
Olimpo,  per  venire  a  darvene  notizia-  e  per 
comandarvi ,  e  non  pregarvi  ,  come  fi  faole 
negli  altri  Teatri  ,  che  voi  filate  attenti  ; 
perchè  non  fi  tratta  qui  di  finzioni  per  trarre 
dagli  occhi  un  inutile  pianto  ,  o  dalla  bocca 
un  rifo  leggiero  ,  e  poco  durevole  .  Se  vci 
volefte  fapcre  il  titolo,  io  ve  lo  dirò  :  E  il 
contrafio  della  Fortuna  ,  e  della  Prudenza  . 
State  dunque  con  gli  occhi  tirati ,  e  guardatevi 
bene  dal  dormire^  e  dal  cianciare,  come  fpeflb 
foletc  fare  negli  altri  Teatri  *  perchè  Giove 
l'avrebbe  a  male  ,  e  con  lui  non  vi  configlierci 
a  cozzare.  Ho  detto  quanto  m'occorreva  in 
breve,  torno  a  falirc  full'AquiJa,  e  me  ne  vb 
a' fatti  mici . 

Così 
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Così  fece,  e  fparì  come  un  baleno. 
S*apcrfero  allora  le  porte  della  Città,  e  ufci» 
rono  due  fazioni  di  genti  ,  che  palfeggianda 
con  un  ordinato  circuito  fulla  Scena,  forma^ 
vano  due  Cori  ,  i  quali  accompagnati  dalle 
voci,  prefero  a  cantare  Tun  dopo  T altro  in 
tal  forma. 

Diceva  il  primo  nella  fua  Canzone  ?  O  aju- 
tatrice  dell'opere  de' mortali,  Fortuna,  fenza 
il  cui  profpero  ajuto  ,  nulla  giova  né  folcar 
il  mare  ,  per  acquiftar  ricchezze  ,  né  pafTar 
monti  ,  né  arreftarfi  nelle  Corti  de*  Sommi 
Re,  vieni.  Accodati  a  noi. 

E  rifpondcva  l'altro  Coro  :  O  Divina  Pru* 
denza,  che  meditando  nelle  pallate  cofe,  pre« 
vedi  tutto  quello  ,  che  dee  avvenire  ;  e  fci 
quafi  lucerna  a' cicchi  mortali  ,  nel  corfo  di 
quello  tenebrofo  mondo  •  vieni  a  noi ,  e  rif* 
chiara  le  menti  noftre,  acciocché  polTano  reg- 
gcrfi  nel  dubbio  cammino  di  quefta  vita. 

O  pazzi  !  ripigliava  il  primo  Coro  .  Che 
è  quello  ,   di  che  voi  pregate  ?   Se  abbando* 

nata 


nata  è  Prudenza  dalla  Fortuna  ,    in  che  pò- 
trefte  voi  mai  fpcrare  ? 

O  Ceppi  !  ripeteva  V  altro ,  e  fé  la  For- 
tuna non  è  da  Prudenza  accompagnata  , 
qual  prò  n'  avrete  dalla  voftra  fola  Dea  y 
cieca,    e  forda? 

E  finalmente  l'uno,  e  T altro  Coro,  pieni 
di  difpetto  r  un  contro  all'  altro ,  fi  corre- 
vano dietro  quafi  colle  pugna  fugli  occhi  , 
e  gridavano  a  vicenda  ;  il  primo  :  Vieni ,  o 
Fortuna,  e  l'altro  :  Vieni,  ©Prudenza;  ripe- 
tendo quefte  voci  più  volte. 

In  quello  mezzo,  fpiccavanfi  dall'aria  due 
belliffimi  giovani ,  i  quali ,  fi  {lavano  fvolaz- 
zando,  e  ognun  d'effi  con  un  dorato  mantice 
in  mano,  parca  che  foffiaffe.  Non  parlavano 
cflì  veramente;  ma  parca  ,  che  fuor  de'  due 
mantici  n'ufciffero  quelle  articolate  parole. 

Noi  fiamo  affegnati  al  fervigio  di  Fortuna; 
la  quale  fra  poco ,  fofpinta  dal  noftro  favore- 
revole  fiato  ,  verrà  a  quello  lido  ,  ma  non 
l'avrete,  fé  profeguite  a  chiamare  Prudenza; 

per- 
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perchè  non  dà  il  cuore  alla  Signora  noftra  di 
vedere  in  faccia  quella  Tua  sfidata  nimica  . 

Non  sì  toflo  furono  profferite  da'  mantici 
quefte  parole ,  che  il  Coro  il  quale  invitava 
Fortuna,  come  quello,  che  più  numerofo  era, 
e  più  forte*  dato  mano  all'armi,  fece  fgom- 
brarc  di  là  il  fuo  avverfario  ,  e  rimafc  folo 
fopra  la  fpiaggia  ,  attendendo  V  effetto  della 
fua  promcffa  . 

Né  molto  andò ,  che  fi  vide  ad  apparire 
una  Navicella  fofpinta  dal  mare  di  fotto  , 
e  di  fopra  dai  due  ricordati  Sergenti,  da  cui, 
quando  fu  effa  approdata^  n' ufcì  una  donna, 
che  non  iftava  mai  falda  fopra  i  fuoi  piedi  , 
e  avea  fece  in  compagnia  una  gran  brigata 
di  genti*  fra  le  quali  non  era  perfona ,  a  cui 
fi  poteffe  dire  ,  che  foffe  fana.  Imperciocché 
qual  fi  vedea  effcrc  guercio  ,  qual  zoppicava 
da  un  piede,  e  tal  altro  da  tuttadue,  ne  al- 
cuno v'era,  che  non  aveffe  magagna.  E  con 
tuttociò  vedeva  gli  abitatori  della  Città  , 
non  folamcnte  a  fare  un  amorevole  acco- 
glienza 


glienza  alia  fopravvenuta  Deità  ;  ma  effere 
tutti  intorno  a'  feguacì  di  lei  ,  ed  cfakargli 
fino  alle  Stelle,  per  la  loro  bella,  e  garbata 
facitura  del  corpo  ;  e  quello  ,  che  mi  parea 
più  maraviglia  fi  era  ^  che  coloro,  fi  teneflero 
quelle  efaltazìoni  per  vere  e  piuttofto  mo* 
ftravano  faftidio  dell'  effere  poco  lodati ,  che 
delle  folenni  bugie,  che  venivano  dette  loro 
da  que'  popolani  . 

Non  minor  maraviglia  m'arrecava  a  vede« 
re  ,  che  Fortuna  ,  aceoftandofi  or  all'  uno  ^ 
ed  or  all'altro  degli  abitatori  di  quel  luogo  j 
r  abbracciava  ,  e  baciava  ;  e  fino  a  tanto  ^ 
eh*  egli  era  cortefemente  tenuto  al  petto  da 
lei,  vedevafi  a  crefcere,  per  modo,  che  quafi 
toccava  le  nuvole  col  capo  ;  ma  quand'  ella 
fi  fegregava  da  lui  per  abbracciare  uri  altro  j 
il  fecondo  diveniva  Gigante  ,  e  il  primo  ^ 
non  folo  ritornava  alla  fua  grandezza  nata» 
rale  di  prima;  ma  sì  fparuto  diventava,  che 
non  crederei  ,  che  piU  picciolo  ,  e  più  tifi- 
cuzzo    nano    foffe   fiato    veduto   giammai  ^ 

È  peg- 


E  peggio  gli  avveniva  ancora,  perchè,  quan- 
do Fortuna  l'avea  una  voica  abbandonato  , 
non  potea  più  patir  di  vederlo ,  e  parea  che 
non  fi  ricordaffe  di  luì  ,  come  fé  non  foffc 
più  ftato  al  mond^. 

Un'  altra  cofa  notai  nelle  fennmine  ,  che 
quando  T  erano  ben  volute  da  lei  ,  non  foto 
fi  vedeano  innalzare ,  e  farfi  meglio  compoftc 
di  corpo;  ma  acquiftavano  una  carnagione  , 
che  parea  di  latte  ,  e  di  rofe  ,  due  occhi , 
che  fcintillavano  loro  nella  fronte,  ed  erano 
una  bellezza  in^carne  .  Ma  quando  effa  vol- 
geva loro  le  fpalie  ,  la  pelle  s'  aggrinzava 
loro  addoffo  ,  gli  occhi  diventavano  fenza 
vigore,  le  occhiaie  livide,  e  ognuno  fuggiva 
da  loro  come  dal  fuoco. 

Quantunque  tutti  quelli  mirabili  effetti  fi 
vedeffero  quivi  al  primo  apparire  di  For- 
tuna ,  tutte  quelle  genti  le  furono  intorno  , 
e  la  pregavano  della  fua  grazia  ;  fperanda 
fempre  ciafcuno  di  dovei:  effcre   da  lui  favo- 
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Intorno  a  lei  ,  la  lua  fchiera  d*  azzoppari 
e  magagnati  ,  faceva  intanto  una  danza*  ed 
ella  fi  rideva  del  fatto  loro ,  che  fi  credeffero 
di  danzare  mifuratamente  ;  e  vedeafi  beniflì- 
mo  j  eh'  era  tutta  lieta  ^delT  avergli  fatti 
impazzire,  e  dato  loro  ad  intendere,  ch'era- 
no garbatifltmi  ballerini  ,  ed  incancefimi  dì 
queir  arte  . 

Quanto  è  a  me  ,  fo  dire,  che  rifi  affai  ^ 
e  fé  non  foffc  che  dormii  molte  ore  ,  e  che 
il  fogno  tiufcì  lunghiffimo  ,  anderei  ancora 
più  oltre  narrando  nel  prefente  foglio  .  Ma 
ferberò  la  medefima  materia  ad  un  altro  $ 
nel  quale  racconterò  le  fcene  principali  ,  e 
quello  che  avvenne  ,  quando  a'  difordini  ,  e 
alle  pazzie  cagionate  da  Fortuna ,  volle  ripa»* 
tare  Prudenza  . 

A  profeguire  quello  ,  che  tralafciai  sei 
paffato  foglio  della  rapprefentazione  di  For- 
tuna ,  e  Prudenza  ,  dico  ,  che  mi  parca  ^ 
che  tutti  i  Cittadini  con  fuoni  ,  e  fefteggia- 
menti  foffero  intorno  alla  prima  ;    la  quale , 

come 


come  detto  è  ,  fi  Aava  a  godere  la  danza 
delle  genti  in  Tua  compagnia  condotte  • 
Ufcì  finalmente  della  Città  un  belliflìmo  car<* 
to  tirato  non  da  cavalli  ,  da  buoi  ,  o  da 
altri  animali  da  noi  conofciuti  ,  o  a  quell' 
uffi/^io  avvezzati  ^  ma  da  certi  nuovi  ucceU 
lacci  ,  dipìnti  di  vario  colore  ,  e  di  piìi 
qualità  di  piume  ;  i  quali  ,  non  folo  fi  mo« 
aravano  atti  a  tirare  il  cocchio  in  ogni  luo* 
go  per  terra  ;  ma  co' pie  fatti  a  foggia  dì 
pala  ,  come  quei  delle  oche  ,  manifeilavanfi 
atti  a  trarlo  pel  mare  ;  e  con  certe  alacce 
fi  vedea  bcnìflìmo,  che  poteano  condurlo  fino 
per  li  campi  dell'  aria  ,  o  dov'  efli  avcffero 
voluto  .  Anzi  poteano  andare  a  Tua  pofta  , 
dappoi,  che  non  cavezzine,  o  freno  gli  reg« 
geva  ;  ma  folamente  una  donna  ,  fedendo  in 
fui  carro  ,  gli  (limolava  con  una  sferza  , 
tton  curandofi  punto,  che  s' arreftaffero  mai; 
ma  folamente  ,  che  andaffero  continuamente 
volea  ,  e  a  fcavezzacollo  da  per  tutto  • 
Ben   venga  ,    la   mia   cariffima   compagna  , 

gridò 
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gridò  allora  Fortuna*  e  a  quella  voce  s'arre- 
{larono  gli  uccellacci  ,  sferzandogli  tuttavia 
la  donna  del  cocchio  ,  la  quale  moftrava 
difpiacere,  the  non  andaffero  avanti  .  Né  fi 
maravigli  alcuno  ,  che  ella  non  fi  curaffc  di 
Fortuna  ,  né  d'  altro  ,  perchè  eli*  era  la 
Pazzia  ,  la  quale  andava  a  balzi  ,  e  a  falci 
trionfando  fopra  quel  carro  .  Ma  Fortuna  , 
eh'  è  fecipre  fiata  fua  grandiffima  amica  , 
accofiatafi  a  lei  ,  e  affettuofamente  abbrac* 
dandola  ,  fall  fui  carro  con  efl'a ,  e  pofiole 
un  braccio  amichevolmente  intorno  a'  fian- 
chi ,  lafciò  fare  agli  uccelli  quel  che  volea* 
no*  ed  efiì  di  nuovo  alla  Città  fi  rivolfero, 
cantando  intorno  ad  efib  carro  tutto  quel 
popolo  ,  e  palefando  nelle  canzoni  grandiflì- 
ma  allegrezza  ,  che  Fortuna  prendcfTe  nella 
Città  loro  r  albergo  .  Entrato  in  tal  guifa 
ognuno  ,  fi  chiufero  le  porte  ,  e  la  fcena 
rimafe  vota  ,  e  fenza  romore , 

Ma  dair  altro  lato  ,  dov'  io  dìffi ,   eh'  era 
h  montagna  9   s'  udirono  in  prima  ad  ufcire 
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graviflimi  lamenti*  e  a  poco  a  poco  s'apriva 
un  gran  mafTo  ,  donde  ufcìt  una  femmina  , 
vecchia  d*  anni ,  e  con  la  pelle  tutta  aggrin- 
zata ,  in  compagnia  di  molti  ,  che  la  fegui- 
vano  ;  i  quali  al  veflito  ,  che  portavano  in*, 
doffo  ,  e  alle  lunghe  ,  e  folte  barbe  ,  che 
loro  coprivano  il  vifo  ,  conobbi  ,  eh'  erano 
Filofofi  ,  ne'  lunghi  ftudii  ,  e  nelle  mature 
confiderazioni  confumati  .  Cantarono  anch'  efìGi 
una  canzone:   ma  non  come  le  orlme  lieta  e 

y  i. 

fcdevole  ,  anzi  lugubre  e  flemmatica  ,  nella 
<unle  chiamavano  loro  Dea  ,  e  fcorta  la  fem* 
mina  ,  che  andava  innanzi  ,  e  chiudevano 
tutte  le  ftrofe  con  quefli  due   verfì  : 

D^ ogni  beila  Vìrth  ^  d'ogni  Scien:::^a 
E  [ale ,  e  guida  [et ,  Diva  Prudenza , 

Io  non  potei  però  fare  a  meno,  che  non 
ridefli  a  vedere  ,  come  camminava  colei  ve- 
nendo innanzi ,  e  come  ne  venivano  dierro  a 
quella  i  fuoi  compagni.   Avea  un   bafìonccUo 
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in    mano  ,    e  uno    n'  aveano    tutti   i   feguaci 
fuoì  ,    e  con  eflì  andavano  attaftando  il    ter- 
reno prima  di   movere  il  paflb  .    Nel  princi- 
pio ,    io    credea  ;    che    tutti    foffero    ciechi   ; 
ma   ben   torto  m'  ufci   tal   fofpetto  del  capo  , 
quando    non    folamente    alle  parole  ,  che  ella 
difle,  conobbi  che  la  non  era  cieca  •  ma  che 
penetrava  con  i'acutiflfima  fua  vifta  nelle  più 
profonde  vifcere  della  terra  ,  Alzava  ella  dun- 
que   il   piede  ,    dopo    d'  avere    attaftato    col 
baflone  ,   e    già   parca ,   che    voleffe    fare    un 
paffo  ,   quando   pofato  il  piede    colà  d'  onde 
l'avea  prima  levato,  diceva:  Nò  :  mal  ficu- 
ro  ,  è  quello  luogo,    due  palmi  fotto  al  ter- 
reno   fcorre    un'  impetuofa    acqua  *    chi    fa  , 
che  mentre  io   fo  queflo  pafib  la   non  isboc- 
chi,  e  fiami  addoffo  improvvifa  ,   ch'io  non 
me  ne  pofTa  poi  a  tempo  guardare.    Sarebbe 
forfè  quella    la  prima 'volta,    che  fgorgarono 
acque,  le  quali  non  fi  vedeano  ?  Voltafi  dun. 
que  da  un'  altra  parte,    parendo  che  il  pafTo 
foffe   ficuro  ,    fi  movea    un    poco  ,   e  veniva 
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avanti  ,  predicando  Tempre  a'  Icguaci  fuoi  , 
che  fi  moveffero  con  mille  rifpetti  ,  accen- 
nando  loro  ,  che  di  qua  vedea  un  picciolo 
verme  a  tutti  gli  altri  invifibile  per  1'  aria  , 
e  che  fi  doveffe  canfarlo;  di  là  fcopriva  cen- 
to braccia  folto  la  rerra  non  fo  quale  zolfo, 
che  potea  accenderfi  ,  e  tanto  metteva  ogni 
fuo  paffo.fulle  bilance,  che  la  penò  un  gran 
tempo  a  venire  avanti  ^  fcguendola  i  Filofofi 
fuoi,  con  le  fleffe  offervazioni  ,*  a  uno  a  uno, 
i  quali  fi  credeano  d'  avere  acquifiate  dalla 
fua  acutiflìme  viQe  ,  e  aveano  i  più  pazzi 
fofpetti  del  mondo  .  A  me  pare  una  belh 
invenzione  dell'Autore  ,  a  vedere  quella  va» 
rietà  ;  che  poco  prima  Fortuna  foffe  falita 
con  tanta  ficurezza  fopra  un  carro  tirato  da 
tanti  uccelhcci  ,  che  andavano  fecondo  che 
venivano  tocchi  dal  capriccio  •  e  che  coflci 
all'incontro  non  fi  fidaffe  delle  fue  proprie 
gambe  ,  e  d*  un  bciftone  ,  camminando  fopra 
il  terreno  fedo  ,  e  fenza  cagion  di  timore 
veruno.   Io  non  io,  diceva  tra  me,  fé  cotelli 

B     2  Filo- 
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Filofofi  eh'  io  colà  veggo  ,  faceffero  xiieglio 
a  feguire  Fortuna,  e  Pazzia,  che  fé  ne  van- 
no a  fciolta  briglia  •  o  cotefta  si  avveduta 
Jor  guida  ,  la  quale  par  eh'  abbia  le  gambe 
e  i  piedi  di  piombo  .  Ma  fia  che  vuole  , 
artendafi  il  fine  della  faccenda  ,  e  vediamo 
a   che  ne   riefca. 

Incanto  Prudenza  ,  arreftatafi  non  molto 
lontana  dalla  Città  ,  che  chiufa  era  ,  inco- 
minciò a  tener  fifi  gli  occhi  nelle  mura  ,  e 
parea  che  di  tempo  in  tempo  da  quelli  ,  le 
ufciffero  le  lagrime  .  Né  io  fapea  perciò  , 
donde  derivaffe  il  fuo  dolore  ;  quando  tutta 
fdegnofa  incominciò  a  favellare  :  Io  non  f o , 
diceva,  o  miei  fidati  compagni,  le  voi  pe- 
netrando con  gli  occhi  voftri  dentro  a  quelle 
muraglie  ,  vedete  gli  fcherzi  di  Fortuna  fra 
.  cotePio  popolo  '  il  quale  certamente  caderà 
in  cftrema  rovina,  fé  foverchiamente  fede  le 
prefta  .  Non  vedete  voi,  coni* ella  da  vilifil- 
mo  flato,  innalza  non  fo  quai  trifti  •  i  quali 
fcnza  veruna  educazione,  o  fiudio  ,  trovandofi 
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nella   novella  altezza,  calpeftano  lenza   rifpet- 
to  i   migliori'*  e    all'  incontro   i   migliori  ab- 
baffatì   da  lei  ,    cercando  d'  acquiftare    la    fua 
grazia  ,  o  diventano  trifli ,  o   i  trifti  vezzeg- 
giano ,    e  fono    loro    intorno    con    le    adula. 
zioni ,   e   con  le  carezze.  Dappoiché   Prudenza 
ebbe  dette    quefle  parole  ,    moftravafi   pentita 
d'aver  favellato;  e  quafi  temeva  ,  che  l'aria 
udita  l'avcffc  ,  affermando  ,    che   contro  agli 
uomini  fortunati  ,  non  era  mai  bene  Io  fpar- 
lare  .    La    limolavano    i   Filofofi    a    mettere 
qualche    rimedio    alla    confufione    entrata    fra 
que' popoli;  ma  comecché  ella  lodaffe  il  pa- 
rere ,    tante  erano  poi  le    difficoltà    dell'  ef^- 
cuzione,  che  non  fapeva  arrifchiarfi .  Quando 
dall'  uno  de' lati  della  fcena  fi  levò  un  ahiffi- 
mo  romore    di  trombe  ,   e  di    tamburi  ,    che 
andava  fino  alle  Stelle  ,  e  fi  udì  a  gridare  : 
AlslTandro    Aleffandro  ,    e  Gefare  Cefare  ,    e 
poco  andò  ,   che   1'  uno  ,    è  l'altro    entrarono 
a  fare  fpcttacolo  di  sé   con  belliffima  pompa 
di  cavalli  ,  e  carri  armati  ;    co'  quali  aggira- 
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tifi   un    tempo    in    un'  ordinatiflìma    marcia  , 
fi    fermarono    finalmente    dinanzi     alla    Pru- 
denza, e  rafTicurarono  del  foccorfo  loro  con- 
tro alia  nimica  Fortuna  .    L'  uno  ,    è  V  altro 
dicevano,   sé  effere  alla  Fortuna    capitali  ne- 
mici; e  ciò  per  avere  udito,  che  gli  uomini 
attribuivano  le  loro  gloriofe   imprefe  all'ope- 
ra di  Fortuna  ,  e  non  a  loro  .  Noi  credeva- 
mo ,  dicevano  effi  ,  d'  acquiflarci   l'onore  di 
prudentiffimì  Capitani ,  avendo  feguite  le  tue 
avvertenze  nel   marciare  ,    nel  dare    affalci   a 
Città  ,    nel  combattere  in   campagne  aperte  , 
e  nel  ritirarci;  e  con  tutto  ciò  udiamo,  che 
alcuni  dicono,  noi  effere  piuttofto  flati  dalia 
Fortuna  affecondati  ,  che  dalla  tua  dottrina. 
Eccoci.  Intendiamo  ora  di  combattere  quefla 
tua  e  noRra  nemica  ,    e  1'  armi  che    intorno 
ci  vedi ,  fono  oggìmal  qui  tutte  a  tua  difpo. 
Hzionc  .  Stavafi  penfofa  Prudenza,  e  in  pen. 
dente  fra  il  sì  ,   e  il  nò,  fé  dovea  accettare 
il  partito;  quando  uno  de'  Filofofi  ,  ridendo 
in  faccia  ad  AlefTandro ,  ed  a  Cefare  diffe  il 
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primo  in  cai  guifa  :  E'  naturale  cofa,  e  ufata 
fra  gli  uomini ,  che  di  quello  ,  che  loro  for- 
tunataraentc  accade,  dieno  il  pregio  alla  Pru- 
denza loro  :  Ma  potevi  tu  mai  azzuffarti  piìi 
fconfideratamente  di  quello  ,  che  facefti  al 
paffo,  e  Tulle  rive  del  Cranico;  e  C(»n  tutto 
ciò  n'  averti  vittoria?  Io  fo  dire,  che  quella 
tua  imprefa  farebbe  Rata  biafimata  in  Roma, 
per  cffere  fiata  fatta  contro  alle  regole  della 
Prudenza  ;  come  ne  fu  biafimata  quella  di 
Lucullo  contro  Tigrane ,  comecché  ne  ripor- 
taffe  vittoria  con  la  fconfìtta  di  centomila 
uomini  .  E  tu  ,  o  Cefare  ,  vuoi  tu  vedere  , 
con  quanta  prudenza  venirti  alle  mani  con 
Pompeo  in  Farfaglia  ?  T*  avea  già  Pompeo 
battuto  a  Durazzo  :  avea  due  numerofì  efcr- 
citi  .  Un'  armata  da  mare  ,  sj  grande  e  ga- 
gliarda ,  che  veniva  rtimata  invincibile  ; 
r  efercito  da  terra  avea  molto  maggiofì 
truppe  del  tuo  .  La  cavalleria  di  lui  di  i^et- 
temila  cavalli  ,  era  il  fiore  de'  Cavalieri  , 
tu  n'  avevi  mille  .    (Quarantamila   fanti    avea 
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egli,  tu  ventidueniila  .  Avea  egli  danari  ,  e 
verrovaglie  in  abbondanza  ,  la  vicinanza  del 
niare  ,  tutti  i  porti  ,  tuite  le  piazze  con 
gagliardi  prefidii  ,  da  tutte  le  parti  libero  il 
paiTo  ,  e  tutta  la  terra  da  poterfi  ritrarre  in 
qualunque  luogo  avefTe  voluto  .  AH'  incontro 
tutte  le  Città  chiudevano  a  te  in  faccia  le 
porte,  ed  eri  condetto  a  tale  eftremità  d'ogni 
cofa ,  e  sì  eri  fprovveduto  ,  che  avevi  a  le- 
var campo  ogni  dì  per  vettovagliare  il  tuo 
efercito  ....  Zitto  ,  diffe  allora  Prudenza  , 
la  quale  avea  penfato  ,  che  il  Filofofo  era 
pazzo,  a  fturbare  con  la  maldicenza  due  ani- 
mi ,  che  fi  moftravano  iuoi  amici  :  Zitto  , 
o  pazzo  Filofofo,  che  fiando  a  confumare  il 
tempo  nelle  meditazioni  ,  non  fai  punto  , 
qual  (ìa  quella  Prudenza  ,  che  alle  azioni  fi 
richiede.  Accettiamo  di  buon  animo  i'  ajuto 
d' .Aleffandro  ,  e  di  Cefare  ,  e  facendo  con 
Cifoloro  alleanza*  diali  l'affalto  ...o  s'  ha  a 
differire?  Penfiamo.  Non  indugi ,  ripigliarono 
i  dus  Capitani  .    Ora  è  il  tempo  .    Le  gemi 

della 


«^-  25  ^ 

della   Città    fono    fpenfierate  ,    fprovvedute  , 
feguono  la  loro  novella  Signora  ,    non  fi   cu- 
rano d'  altro  ,    che    d'  avere  beneficenze  ,    e 
favori  da  lei  .    Ecco  1'  opportunità  ,    non    fi 
perda.  E'  vero;  rifpofero  tutti  ad  una  voce^ 
e  già  fi  dava  nelle  trombe  ,  appoggiavanfi  le 
fcafe  alle    mutaglie  ,    e  fi  minacciavano    dall' 
una  parte  ,   e  dall'altra    morti  ,    e  macelli   , 
vedei.dofi  una  furia  così  naturale  ,  e  sì  gran- 
de ,    che  ne    batteva  in    petto   il    cuore    agli 
fpcttatori  .    Ma  mentre  ,    che  più    ardeva   la 
battaglia  ,  eccoti  che  il  Cielo  appariva  tutto 
luminofo  ,  come  quando  il  Sole  ,    difcacciate 
le  notturne  Stelle    vien  fu  dal  mare  ,    ad  il- 
luminar rutto  il    mondo  ;    e  a  poco  a    poco 
fi  calò  in   braccio  de'  zefiri  una   nuvola  ,   ac- 
compagnata dal    fuono  di  dolciffimi    frumen- 
ti ,  i   quali   con   la  loro  grata  armonia  pofero 
la  quiete   negli   animi  de' com.bartenti .  Qiian- 
do    la   nuvola    fu  ^iunta    ad  un    certo    luono 
dell'aria,  quivi  la   fi   fofpefe  ,  e   s'aperfe,    e 
moHrò    dal   grembo    fuo  un   bellififimo  giova- 
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ne,   con  una  verghetta  in  mano  ,    con  l'ale 
a' piedi,  e  in  fui  cappello  ,    il  quale  a  quefti 
fegni    fu    riconofciuto     efTere    Mercurio   ,    il 
Meflaggiero  di  Giove  .    Oh  !    mortali  ,  inco- 
minciò   egli    a    dire  ,    gratiffimo    fcherzo    di 
Giove  ,    che  vi   penfate    voi  di    fare   al    pre- 
fente?  Avrà  egli  forfè  mandata  qua  giù  For- 
tuna ,    e  Prudenza  ,    perchè  le    fieno    effe  le 
condottiere  del    mondo  ,    e  lo  facciano    aggi- 
rare a  fua  volontà  o  l'una  ,  o  l'altra  ?  For- 
tuna   accompagnata    ton    la    Pazzia    in    poco 
tempo  lo  ridurrebbe   a   quell'  antica  confufio- 
ne  ,  in  cui   fi  trovava  ne' primi   tempi,  E  tu, 
o    Prudenza   ,    vigilantifTima    conofcitrice    di 
tutte   le  cofe,  tanto  fai  ,    e  tanto  vedi  ,    che 
introdurrefli  negli  uomini  una  perpetua  igna- 
via, col  timor  dell'errare  in  ogni  cofa  .  La 
catena  ,   che  foftiene  il    mondo  è  fulle  mani 
di  Giove;  e  ficcome  egli  ha  temperati  caldo, 
e  freddo  con  la  loro    miflura  ,    cosi  egli   ha 
mandato  voi    tuttadue  ,    perchè  1'  una  renda 
gli  animi  animofi  co'  fuoi  favori  ,    e  1'  altra 
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oli  temperi  ,  ficchè  non  vogliano  da  Fortuna 
quel  ,    che  non    poffono  .    Apranfi  di    quefte 
Città  le  porte  .  Così  fu  efeguito  .  Ufcì  For- 
tuna ,    e  per  comando    di  Mercurio    abbrac- 
ciò  Prudenza  ,  la  quale  baciò  lei  ,    e  fefero 
lena  infieme  .   Mentre,  eh*  io  flava  offervando 
in   qnal   guila   fi  fofTero   partili   AlefTandro  ,  e 
Cefare,  come  fofTe  Mercurio  falico  al  Cielo, 
il  fon  no    mi   ruppe    la  vifionc  ,    o  il  fogno  , 
che  vogliam  chiamarlo*  ed  io,    parendomi, 
che  fecondo  anche  fogno  ,  avefie  in  sé  qual- 
che   midollo    di    morale  ,    prefi   la  penna  ,    e 
lo  Refi    in  fretta  ,   acciocché    non    m'  ufcifle 
della  memoria  . 

OSSERVAZIONE. 

Parecchi  ho  veduti  a'  miei  giorni ,  i  quali 
fecondo  gli  accidenti  di  loro  vita  ,  fi  cam- 
biarono in  altri  uomini  diverfi  da  quelli  ; 
eh'  erano  prima  .  Certuni  ben  voluti  dalla 
Fortuna  erano  si  capricciofi  ,  e  flrani  ,  che 
l'impacciarfi   con  elfo   loro  era    una  morte; 

non 


non  fi  pocea  far  cofa  ,  della  quale  non  mo- 
ftraffero  faflidio  ;  e  chre  a  ciò  un  fottiliflì- 
mo  fpirar  d'aria  gli  facea  ammalare*  appena 
poteano  flar  iani  mangiando  fquifitiffimi  cibi, 
e  aggravavano  loro  lo  Romaco  fino  agli  uc- 
cellini  arroRo  .  Cambi atafi  la  Fortuna  ,  gli 
trovai  non  folo  manfueti  e  corcefi  ;  ma  fi 
mangiavano  con  grandifiima  confolazione  vi- 
vande da  bruzzoli  *  che  andavano  loro  tutte 
in  fangue  ,  e  in  carne  ,  ficchè  di  triftanzuo- 
li ,  e  tificuzzi ,  che  prima  erano  ,  cammina- 
vano gagliardi  in  full' anche  ,  e  aveano  un 
vifo  vermiglio,  che  pareano  ia  faluce  .  AH' 
incontro  alcuni  faliti  da  una  baila,  ad  un'alta 
fortuna  ,  fecero  il  contrario  ,  e  divennero 
beftiali ,  fcortefi  ,  e  si  pazzi  ,  che  non  fi  fa- 
pea  più  per  qual  verfo  prendergli  a  far  loro 
intendere  le  cofe  ragionevoli  .  Ma  quello  , 
che  più  mi  facea  da  ridere  ,  fi  fu  ,  eh'  en- 
trando in  una  vita  nuova  ,  e  fra  mille  cir- 
coftanze ,  nelle  quali  non  aveano  dentro  con- 
fuetudine;  facevano  cofe,  che  non  fi  fanno, 
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e  volevano  quello  ,  che  non  fi  vuole  ,  pa- 
rendo loro  impofiìbile  ,  che  1'  aver  danari 
non  bafti  a  far  volare  gli  Elefanti  .  Ragio- 
narono di  Palagi  ,  con  architetture  ,  che  non 
fi  potrebbono  inventare  dalle  navole,  di  vc- 
ftiti  con  un  certo  garbo  particolare  ,  per  pa« 
rere  dappiù  ,  che  gli  altri  ,  di  fornimenti  , 
di  mafferizic,  e  di  fìafficri,  in  un  modo  va- 
rio da  tutte  le  genti  ,  tanto  che  moftravano 
d'effcre  impazzati  per  la  buona  fortuna.  E 
quello  avviene  ,  perchè  le  cofe  di  fuoH  ci 
fignoreggiano  fempre  ;  e  dentro  di  noi  non 
è  chi  comandi  ;  ma  ci  lafciamo  traportare 
qua  ,  e  colà  a  tutto  quello  ,  che  avviene  , 
come  la  puh  al  vento  full'aja  .  Egli  è  fem- 
pre di  giovamento  confermare  le  oflervazioni 
con  la  Storia  ,  perchè  venga  prellata  maggior 
fede  a  chi  parla .  Ma  le  Scorie  antiche  tono 
ftate  allenate  tante  volte  ,  che  a  forza  d'  an- 
dare,  fuor  di  cafa  ,  fono  venute  a  noja  alle 
perfone  ^  e  chi  tocca  certi  particolari  mo- 
derni ,    vien  ^ccufato  di    maligaità  ;    end'  io 
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volendo  pur  addurre  qualche  cola  ,  ed  ifchi- 
fare  quelli  icogli  ;  laicio  fiare  egli  efempi 
vecchi  ,  e  i  nuovi  mafficci  ;  e  mi  volgo  ad 
una  Novelletta  ,  accaduca  a  due  perfone  di 
Contado  marito,  e  moglie,  e  fu  quefla . 

Novella. 

Jacopo ,  e  la  Sandra  ,  non  fono  ancora  paf- 
fati  molti   mefi ,  ch'erano  un  uomo  ,    e  una 
donna    di    villa  ,   come   tutti    gli    altri    loro 
p^iri  .  Jacopo  ,    quando  egli  avea  munte  non 
fo  quali  pecore,  e  fatto  due  forme  di  cacio, 
e  un  facchettino  di  ricotta  da  poter  vendere 
alla  Città  ,    gli  parea    d'  aver  tocco  il  Cielo 
col  dito,  e  filmava  venzoldi  un  teforo,  tan- 
to che  ritornando  con    effi,  a  cafa  ,    gli  avea 
ftampati  nel  cervello  per  tutta  la  via ,  e  fa- 
ceva i  conti  fuoi    fulle  dita  ;    e  talora  traen- 
doli  fuori  delle    tafchc  ,    gli  noverava  da    sé 
a  sé  così  andando  ,    e  poi  ne  gli   riponeva  , 
e   penfava  ad  efTì  di  nuovo.  La  Sandra  a  un 
diprelfo    facea  quel    medefimo  di  certi  pochi 
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danaruzzi  ,  che  andava  traendo  d'  alquanti 
fuoi  polli,  e  dell' ova,  che  le  fruttavano  non 
fo  quali  galline  *  tanto  che  tra  marito  ,  e 
moglie,  ftandofi  in  una  cafetiina  ,  che  avea 
più  prefto  afpetto  di  tana ,  che  d'altro,  trae- 
vano con  que'  guadagni  da  fcodellare  una 
buona  mineftra  ogni  di  ,  e  qualche  cofetta 
di  vantaggio  la  feda  ,  e  fenza  punto  curarfi 
di  più  ,  viveano  in  gran  contentezza  ,  ed 
amore  .  Avvenne  per  cafo  ,  che  avendo  co- 
loro un  congiunto,  il  quale  era  Fattore  ,  e 
avea  acquifìato  in  queir  uffizio  una  buona 
quantità  di  quattrini  ,  con  quella  cofcisnza  , 
che  potea  •  quefti  venne  a  morte  ,  e  non 
avendo  più  ftretti  parenti,  che  lo  redaffero , 
Jacopo  andò  a'  cogliere  quel  boccone  ,  e  Ja 
Sandra  ,  che  fua  moglie  era  ,  n*  andò  con 
effo,  e  fi  beccarono  fu  parecchie  centinaja  di 
zecchini  nuovi,  e  interi,  che  non  ne  aveano 
ancora  mai  veduti  in  tutto  il  corfo  delia 
vita  loro  .  Dicono  alcuni  ,  i  quali  furono 
quivi    preferti  ,    che    a    Jacopo    nel    prendere 
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que'facchetti  ,  che  chiudevano  il  tefoio ,  tre-; 
mavano  le  mani  ,  e  che  parlandogli  alcuno  , 
non  gli  rifpondea  pia  al  verfo  ;  e  ia  San- 
dra ,  parca  che  non  poteffe  riavere  il  fiato  , 
le  parole  le  ufcivano  mozze  della  lingua  ;  e 
fi  cominciò  a  notare,  che  parendole  oggimai 
d'  efiere  ingentilita  ,  facea  qualche  fgarbata 
riverenza,  per  venire  flimata  civile;  a' cjualL 
indizii  vi  furono  alcuni,  ì  quali  difl'ero,  eh' 
efli  andavano  fcambiando  natura  .  Jacopo  , 
e  laSandra.,  coltafi^  T  imbeccata ,  fi  partirono 
toflo  di  là  ,  per  effere  a  cafa  per  tempo  , 
temendo  ,  che  in  fui  far  della  notte  qualche 
ladroncello  gli  aflalifi'e  ,  il  qusl  penfiero  non 
aveano  ancora  avuto  giammai  ;  e  così  cam- 
minando, e  ragionando  inficme  del  bell'acqui- 
fìo  ,  che  aveano  fatto  ,  e  lodando  l'  anima 
del  parente  loro  ,  e  chiamandolo  veramente 
uomo  di  buona  ,  e  fanta  cofcicnza  parve 
alla  Sandra,  che  la  via  le  cominciaffe  a  rin- 
crefcere  .  E  non  ricordandoli  più  ,  eh'  ella 
ioleva   fr-cfTo  noco    pri:Tia  andare    ai   mulino  , 
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parecchi  miglia  lontano  ,  con  un  facchetto 
di  molte  libbre  in  capo  ;  ora  vota  ,  e  fta- 
rica  ,  incominciò  a  querelarfi  ,  e  a  dire  : 
Marito  mio  ,  egli  non  mi  pare  di  poter  ve- 
dere quell'ora,  ch'io  fìa  a  cafa  :  io  non  fo 
quello,  eh'  io  abbia  oggi  ,  che  le  ginocchia 
non  mi  reggono  più;  e  non  ^o  perchè  fiamo 
venuti  a  quefto  modo  a  piedi.  Jacopo  rifpon- 
deva  ,  ch'egli  era  fianco  anch' egli  ,  e  inco- 
minciarono a  dire  ,  che  s'  aveffe  da  indi  in 
poi  a  provvederfi  d'  un  cavalluccio  ,  e  da 
mantenerlo  per  andare  a'  fatti  loro  .  Tra 
quefli  r.Tgionsmenti  ,  giunfero  al  loro  cafc- 
lare;  al  cui  alpetto  voltafi  la  Sandra  al  ma- 
rito ,  gli  difTe  :  Io  non  fo  ,  marito  mio  , 
s'  io  abbia  le  travveggole  ;  o  iè  la  lunga 
ftrada  m'  abbia  sì  indebolita  la  vifla  ,  che 
non  vegga  più  lume  bene  ;  ma  dappoi  [in 
qua  ,  che  mi  fono  partila  ,  mi  pare  ,  che 
qucfta  cafa  fiafi  impicciolita  .  Egli  è  vero  , 
rifpofe  Jacopo,  e  così  pare  anche  a  me;  ma 
pure  eli*  è  quella  di  prima  ;  ma  il  Cielo 
Tcm.VUl.  C  m'ha 


m'ha  fatto  tatua  grazia  ,  che  ad  ogni  modo 
ufciremo  di  quefta  fpelonca  .  Cosi  dicendo 
entrarono,  e  parca  loro  d'affogarvi  dentro  . 
Una  buona  parte  della  fera  la  confumarono 
a  noverare  li  zecchini  ,  lagnandofi  di  non 
avere  altro  ,  che  un  lumicino  da  olio;  e  fi- 
Tialmente  gli  ripofero  in  un  certo  caffonuC- 
cio  ,  dov'  erano  infieone  zucche  ,  piene  di 
fementi  di  rape  ,  e  di  cavoli  ;  capecchio  , 
lino,  e  altre  bazzecole  ;  e  fatto  luogo  a' da- 
nari ,  perchè  vi  fìcffcro  agiatamente  ,  chiù- 
fero  il  coperchio  a  chiave,  provando  da  due 
volte  in  su  ,  s'  ella  avea  dato  la  volta  bene  , 
e  tentando  con  mano  effo  coperchio  ,  s'  era 
fuggellato  ,  e  fé  fi  crollava  punto  .  Lafcia- 
rono  per  quella  notte  il  lumicino  accefo  , 
temendo  le  ladroncellerie  del, mondo  ;  e  fra 
il  ragionare  ,  e  il  penlare  a' quattrini  ,  non 
chiufcro  mai  occhi  .  Pafsò  forfè  una  fetti- 
mana  ,  che  fempre  fretterò  fra  tali  penfieri  , 
bisbjgliando  fempre  infieme,  e  configliandofi 
di  quello  che  aveffero  a  fare  j  ma  pur  final- 
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mente  afiuefacendoft  un  poco  alla  veduta 
deircro  ,  e  avendo  fatte  aflìcurarc  le  ferra- 
ture della  caffa  ,  e  della  cafa  da  un  fabbro  ' 
deliberarono  di  togliere  alquanti  zecchini 
•in  talea  ,  e  d*  andare  alla  Città  ,  per  com- 
perare, Jacopo  da  farfi  una  gabbanella,  e  la 
Sandra  una  gammurra  ,  e  ufcire  un  tratto  ' 
del  vecchio  .  E  cosi  fecero.  Chiufo  prima 
ogni  fineftrino,  turata  ogni  fefTurella  ,  n'an- 
darono alla  Città  ,  dove  non  sì  tolìo  furono 
giunti  ,  che  s'  invogliarono  di  tutto  quel  , 
che  vedevano  ,  e  comperavano  qua  una  ba- 
gattelluzza,  colà  un* altra,  oltre  alla  gabba- 
nella  ,  e  alla  gammurra  della  Sandra  ,  la 
quale  non  fi  fapea  ftabilire  a'  colori  ,  e  pofc 
fozzopra  una  bottega  fino  a  tanto  ,  che  la 
trovò  un  colore  di  rofa  ,  e  fi  provvide  ci 
certe  frange  di  feta  gialle  ,  come  fc  Tavefic 
avuto  a  guernire  una  gualdrappa  .  Cosi  an- 
dando ,  invogliandofi  ,  e  comperando  ,  paf- 
farono  per  cafo  davanti  alla  bottega  d*  un 
rivenditore  di  robe  vecchie  ,  il  quale  ,  oltre 
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a  parecchi  mafferizic  ,    avea  molti  quadri  da 
vendere;  ne'  quali  cominciò  la  Sandra  ,   con 
xnolto  diletto  a    fiffare  due  occhi  fpalancatì  , 
e  maravigliavafi  di  vedere  quelle  figure ,  che 
fomigliavano  così   bene  agli    uomini  ,    e  alle 
donne  vive  .    Jacopo  ,   il  quale  amava.  afFet- 
tuofamente  la  moglie  ,   e  cercava  in    quanto 
potea  di    compiacerla  ,    per  farle    allora  una 
cofa  grata  all' improvvifo ,  tocco  da   un  nuo- 
vo capriccio,  fi  voltò  al  Bottegajo  ,  il  quale 
con    diverfi  fuoi    garzoni  ftavafi  a    veder  ba. 
leccare    que'  due    nuovi  uccelli    e  gli  difìfe  : 
Avrefte  voi  ,  tra  quefle   voflre  mafTerizie,  un 
ritratto  per  mia  moglie?  La  Sandra  arrofsì  , 
le  battè  il  cuore ,  e  ringraziò  con  un  ghigno 
il  marito  della  finezza,  ed  egli  ghignò  verfo 
lei ,  quafi  diceffe  :    Vedi  s'  io  fo  cflere  gen- 
tile? Il  Bottegajo  ,    a  cui  fcoppiava  il  cuore 
per    la  gran    voglia  ,  ^chc  avea    di    ridere    a 
cosi  nuova,  e  non  più  udita  domanda,  rilpcfè 
che     SI  ,    e  eh'  egli  n'  avea  uno  ,  che  parca 
effa  medefima,  e  dato  ordirle  a'garzoni  fuoi, 
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cfTì  n'andarono  ad  un  magazzino  ,  e  poco 
fletterò  ,  che  arrecarono  fuori  una  Giuditta 
bella  ,  e  giovane  ,  la  quale  avea  dietro  a  so 
una  fervaccia  nera,  con  un  facclictto  in  ma- 
no ,  con  dcntrovi  il  capo  d'  Oloferne  rin- 
chiufo.  Voi  vedete  diffe  ilBottegajo,  queRa 
giovane  è  la  moglie  voflra  ,  chela  pardefla. 
Al  marito  ,  che  guardava  or  la  moglie  ,  e 
ora  la  tela  ,  ora  parca  che  foffe  ,  ora  che 
non  fofie  quello  ,  che  dìcea  il  Botrcgajo  , 
ma  la  Sandra,  che  la  vedea  bella  ,  diceva  , 
che  sì ,  e  che  T  era  tutta  lei  ,  e  che  non  le 
mancava  altro,  che  la  favella  •  onde  il  ma- 
rito, che  pure  volea  effere  cortefe  ,  rivoltofi 
alla  moglie ,  le  difle  :  Comperando  io  quefla 
cofa  a  pofta  tua  ,  io  intendo  ,  che  tu  t'ab- 
bia ad  appagare  liberamente  ,  e  poiché  a  te 
pare,  che  la  ti  fomigli,  io  ne  farò  contratto. 
Anzi  nel  vero  ,  che  guardando  pili  attenta- 
inente  ,  mi  pare  ,  eh*  egli  fia  vero  ,  e  che 
quella  fia  la  Sandra  medefima  ,  non  altri- 
menti ,  che  tu  .  Ma  io  non  fo  quello  ,    che 
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s'abbia  a  fare  quell'  altra  femmina  con  quel 
facco  ,  e  perchè  la  Sandra  mia  abbia  a  td- 
nere  una  fpada  in  mano  .  Quefti  ,  rifpofe  il 
Bottegajo ,  fono  capricci  del  Pittore.  Q_uell'a 
femmina  ,  che  voi  vedete  così  nera ,  è  la 
Tentazione  ,  e  in  quel  facchetto  fono  rìn- 
chiù  fi  i  Peccaci  ;  e  la  Sandra  voflfa  ,  che 
buona,  e  fanta  donna  mi  pare  ,  tiene  ^uell-a 
fpada  in  mano,  minacciando  la  Tenrazioiie, 
che  s'  ella  mai  fcioglieffe  il  facco  ^  le  tron- 
cherebbe il  capo.  Oh  i  bella  !  efclamò  allorìi 
la  Sandra  io  fo  giuro  al  Cielo  ,  che  cbtefto 
Pittore  ,  fu  indovino  i  e  vorrei  vedere  io 
che  cotefta  Tentazione  mi  fiimolaffe  a  fai* 
cofa  contro  al  marito  mio  .  Quanto  ne  vuoi 
tu  ?  diffe  Jacopo  ,  al  Bottegajo  ,  con  le  la- 
crime agli  occhi  per  l'allegrezza.  E  in  bre- 
ve chiufo  il  contratto  ,  per  non  fo  quante 
lire,  s'arrecò  a  cafa  la  Giuditta  ,  e  dicea  ^ 
tutti  ,  che  r  era  la  Sandra  ,  la  quale  com'- 
battea  contro  alla  Tentazione  .  Dicono  al- 
cuirti  maligni  ,    che   la  Sandra  fu  ben  quella 
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prima  dell'eredità  •  ma  che  dopo  la  femmi- 
netta  nera  del  quadro  ,  s'  avrebbe  a  dipin- 
gere col  facchetto  aperto  ,  e  la  Sandra  con 
la  fpada  nel  fodero. 

Ma  comecché  fia  io  non  dirò  nulla  di 
ciò,  baftami  ,  che  di  tempo  in  tempo  fi  di- 
menticarono affatto  della  prima  condizione  , 
e  come  le  que'  pochi  danari  ,  cht  aveano 
acquiftati  foffero  flati  fcienza,  nobiltà,  e  ogni 
cofa,  a  poco  a  poco  montarono  in  una  gran 
fuperbia  ^  e  volendo  in  ogni  cofa  diportarfi 
a  gulfa  di  Cittadini  ,  Jacopo  ,  e  Sandra  in 
breve-  ritornarono  a  povertà  ,  e  fono  Gonidi 
quafi  difpsrati ,  e  beffati  da  ognuno . 

F      A       V      o       L      A. 

Grandeggiavano  in  un  giardino  fopra  tutti 
gli  altri  fiori  i  garofani  ,  e  certe  rofc  in- 
carnatine ,  e  fchernivano  certe  mammolette 
viole  ,  che  flavanfi  lotto  all'  erba  ,  fiechè  a 
pena  erano  vedute  .   Noi  fiamo  ,    dicevano  i 
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primi    di   così    lieto  ,    e    vario    colore  ,    che 
ogni  uomo  e  ogni   donna,  venendo  in  quefto 
luogo    a    paffeggiare  ,    ci  pongono    gli    occhi 
addofTo,  e  pare  ,  che  non  fieno  mai  fazii  ài 
rimirarci.  E  noi,    dicevano  le  feconde,  non 
folamente  Camo  ammirate,  e  colte  congran- 
diffima  affezione  dalle    giovani  ,    le  quali    fé 
ne    adornano   il    feno  i    ma  le    noRre    foglie 
fpicciolate ,  gittano  fuori  un'acqua  ,  che  col 
fuo    gratiflimo    odore    riempie     tutta    T   aria 
d'  intorno  .    Io  non  fo   di  che  fi    poffa  van- 
tare la    viola  ,    che   a  ■  pena   ha    tanta    grazia 
d'  odore  ,    che  fi   fenta  al  fiuto  ,    e    rori    ha 
colore  né  viftofo,  né    vivo,  come  il  noftro. 
O  nobiliflìmi    fiori  ,    rifpofe  la    violetta  gen- 
tile ,  ognuno  ha  fua  qualità  da  natura  .    Voi 
fletè  ,    fatti  per    effere  ornamento    piìi  manì- 
fcfto,  e  più  mirabile  agli   occhi  delle  genti; 
e  io  per  fornire    qued'  umile  ,    e  minuta  er- 
betta,  che  ho  qui  d'intorno,  e  per  dar  gra- 
zia ,    e  varietà  a  quello  verde  ,    che  da  ogni 
lato    mi    circonda  .    Ogni  cofa    in    natura   è 
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buona  .  Alcuna  è  più  mirabile  ,  ma  non 
perciò  le  picciole  debbono  cflcre  difprez- 
zate . 

La  morale  ,  che  fi  può  trarre  da  quefta 
favola  vorrei  ,  che  fofle  intorno  alle  virtù.  * 
Alcune  ve  n'ha  grandi,  e  nobili,  quali  fono 
la  magnanimità,  la  clemenza,  e  altre  fiffatte 
principali  ,  che  fono  la  maraviglia  del  mon- 
do, e  lodate  da  ciafcheduno.  Ma  quefte  non 
fi  poffono  femprc  cfercitare  ;  né  ogni  uomo 
ila  opportunità  di  metterle  in  opera  .  Ali 
incontro  manfuetudine,  umiltà,  affabilità,  le 
può  avere  ognuno  ,  e  comecché  le  non  fieno 
viftofe  ,  ne  grandi  quanto  le  prime  ,  pofibno 
tuttavia  effere  ornamento  della  noflra  vita 
cotidiana,  e  comune;  e  fanno  forfè  più  bello 
il  mondo  dell'  altre  ,  perchè  entrano  quafi 
in  tutte  le  cole  ,  che  vengono  operate  da 
noi  .  Le  prime  fono  degne  d'  effere  allegate 
xiell'iftoria  ,  quefl' ultime  d' effere  ben  volute 
da  tutti. 
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Cosf  /'  animo  mio  ,  e ^^  ^wror  fuggiva  , 
J'i  W/e  indietro  a  rimirar  la  paffo , 
C;^e  «0»  lafciò  giammai  perfona  viva- 

Dante  Inf/Ganr.  I. 

PASSEGGIANDO  ne'  paffatì  giorni 
alle  radici  d'  un  amertiflìmo  colle  ,  il 
cui  doffo  era  di  verdi  arbolcelli  ,  e  d'  erbe 
minute  tutto  veflito,  m'arrefìai  al  mormorio 
d'un  rigagnolo,  che  cadendo  dall'  alto  ,  cn* 
trava  in  un  canaletto  ,  e  quivi  fcorrendo 
limpido,  e  puro  fopra  certi  faflolini  di  varii 
,colori,  dava  non  picciolo  diletto  agli  occhi, 
e  agli  orecchi  .  Scoftatofi  alcun  poco  dal 
pie  del  monte  ,  ferpeggiava  in  giro  ,  tanto 
che  circuendo  intorno,  ed  avviandofi  col  fuo 
tortuofo  camminare  ad  un  altro  luogo  del 
colle  ,  d'ond'  era  nato  j  formava  un  mezzoi 
cerchio  ,  che  chiudeva  nel  feno  fuo  un  lar- 
go fpazio  di  terreno  d'  erbe  ,  e  di  fiori  co- 
perto. Io  era  giunto  là  dove  dal  colmo  dell' 
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arco  d'  effo  rivolo  li  vcdca  la  montagnetta  , 
la  quale  più  ,  che  in  ahro  luogo  bella  ,  e 
viftofa  appariva  ;  imperocché  quivi  e  verdi 
ulivi ,  e  frondole  vigne  ,  e  varie  altre  frut- 
tifere piante  verdeggiavano  ,  e  così  un  poco 
addentro  fra  effe  appariva  una  picciola  abi- 
tazione, la  quale  non  bianca,  o  roffa,  come 
per  lo  pili  effer  fogliono  tutte  V  altre  ,  ma 
di  più  colori,  beniffimo  difttibuiti ,  a  vederla 
da  lunge,  mi  parea  ,  che  foffe  .  Fui  allora 
colto  da  una  «^ràndilTima  voiijlia  d' accodarmi 
ad  effa  ,  e  d'  efaminare  in  qual  forma  foffe 
dipinta,  ma  ritenevami  il  paffo  il  rigagnolo, 
che  molto  ben  larao  non  m'  offeriva  luoao 
da  poterlo  oltrepaffare  ,  fé  non  eh*  io  vedea 
fopra  la  fponda  di  là  due  pilaftrì  ,  fra' quali 
con  due  catenelle  era  foftenuta  in  aria  un' 
affé  ,  ond'  io  immaginai  ,  che  là  foffe-  un 
ponticello  levatojo  ,  e  che  quivi  fi  conce» 
deffe  la  via  d'  andar  oltre  .  Mentre  eh'  io 
ftava  guardando  quale  uomo  poteflì  chiama- 
re ,    che  calaffe  il  ponte  ,    o  per  preghiera  , 
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o  per  danari  ,  vidi  fniccarfi  dalia  parte  di 
Jà  uno  con  lunga  barba  ,  e  veftito  a  guifa 
degli  antichi  Filofofi  ,  il  quale  venendo  alla 
volta  mia  i  piutcoflo  ficttoloramente  ,  e  fa- 
cendomi  cenni  ,  cK'  io  1'  attendefli  ,  giunte 
al  ponce  ,  calò  l'  affé  ,  e  con  la  mano  mi 
fece  cortefe  invito  all'  entrare  nel  Tuo  ricin- 
to.  Così  feci ,  e  ne  lo  ringraziai,  abbraccian- 
i\&  egli  me,  ed  io  lui  amichevolmente  .  Era 
egli  di  filatura  piuctoflo  alta  ,  bene  impei- 
fonato  di  corpo  ,  d'  aria  gentile  ,  comecché 
alquanto  foffe  incotto  dal  Sole  ,  e  moftrava 
d'effere  nel  cinquantefimo  anno  dell'età  fua  , 
o  in  circa  .  Chiunque  voi  vi  fiate ,  incomin- 
ciò a  dire  ,  v'ofFero  cordialmente  quella  mia 
folitudine,  dove  di  rado  vengono  genti,  cor- 
rendo  voce  all'intorno  ,  ch'io  fia  ufcito  del 
cervello  ,  e  lafciando  io  volentieri  ,  che  ciò 
venga  creduto,  per  liberarmi  dagl'importuni. 
E'  fu  già  un  tempo  ,  che  per  vedere  quello 
luogo  molti  concorrevano  in  calca ,  e  vedea 
ogni  giorno  cocchi  ,    e  cavalli  con  akiflimo 
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romore  di  frufte  ,  di  cornetti  ,  e  di  campa- 
nelli, qui  convenire  da  ogni  parte;  ma  uden- 
domi le  genti  a  ragionare  per  Io  più  in  un 
modo  diverfo  da  quello  ,  che  s'  ufa  ,  giudi- 
carono finalmente  ,  eh'  io  aveffi  perduto  il 
cervello  ,  e  a  poco  a  poco  s'allontanarono  • 
ed  io  r  ebbi  caio  :  gittai  a  terra  un  più 
largo  ponte  ,  che  fatto  avea  ,  e  lo  rìdufld  a 
quciraffe,  che  avete  veduta  ,  acciocché  d'une» 
per  volta,  e  folarnente  a  piedi  foffe  capace  . 
Qiii  dentro  non  abitano  altri  uomini  ,  che 
alcuni  pochi  lavoratori  ,  ì  quali  con  l'opera 
loro  coltivano  quegli  ulivi,  e  l'altre  piante, 
•  he  mi  formano  non  infruttuofo  bofchetto 
ituoino  alla  cafctta  mia  ,  ed  io  anche  tal» 
voha  predo  loro  ajuto  con  le  mie  mani  . 
Alcuni  pochi  Libri  ,  un  calamajo  ,  ed  i  fo» 
gli  mi  preflano  foccorfo  ,  per  non  fcntire 
!a  noja  della  folitudine  ;  e  in  tal  guila  paf- 
fando  i  giorni  ,  e  buona  parte  delle  nott? 
incora  ,  fono  da  forfè  quattotdici  anni  ii? 
qua  ,   che  mi    dimenticai    del    mondo  ,    e  dì 
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que'  romori  ,  tra'  quali  negli  anni  miei  gio- 
vanili ,  quando  fecondo  le  genti  era  faggio  , 
confumai  il  cervello,  e  quafi  la  vita. 

Mentre  eh'  eoli  andava  favellando  in  tal 
guifa  ,  non  folo  io  mi  confolai  dell'  aver 
paifato  il  fiumicello  ,  per  poter  vedere  la 
bellezza  naturale  di  quel  luogo  più  da  vi- 
cino* ma  mi  rallegrai  molto  più  dell' effcrmi 
abbattuto  a  conofcere  un  umorifla  ,  il  quale  con 
la  fingolarità  de'  fuoi  pcnfamenti ,  m'  avrebbe 
per  qualche  tempo  intrattenuto  .  Onde  ne 
lo  ringraziai  della  buona  accoglienza  ,  che 
mi  facea  ,  lo  commendai  della  rifoluzione  , 
ch'egli  avea  prefa  ;  ma  non  feppi  tra  me 
però  deliberare  affatto,  s'egli  foffe veramente 
pazzo  ,  come  dicevano  le  genti  ,  o  faggio  , 
com'  egli  fi  credeva  d'  effere  .  Di  che  egli 
quafi  s'accorfe,  e  con  un  benigno  rifo  a  me 
rivolgendofi  mi  difle  :  Io  fo  bene  ,  o  fore- 
lUere  ,  che  il  mio  favellare  v'  avrà  pollo  in 
fofpetto  del  mio  cervello  ;  ma  faggio  ,  o 
pazzo,  ch'io  mi  fia,  di  ciò  aflicuratevi  ,  che 
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Je  mie  fantafie  non  fono  d'  uomo  nocivo 
altrui  ,  ma  chete  ,  e  d'  una  ragione  da  non 
poterne  temere.  Intanto  io  mifcufava,  quafi 
ridendo,  ed  egfi  m'aflicurava  di  nuovo;  ma 
non  ceffando  noi  d'  andare  ,  quantunque  fi 
ragionaffe  ,  giungemmo  finalmente  alla  ca- 
fettina  ,  la  quale  era  rutta  incroftata  di  fuori 
di  nicchi  marini,  e  di  chiocciole  ,  e  di  faf- 
folini  traraezzatti  di  vario  colore  ,  donde 
nafceva  quella  diverfità  di  veduta  ,  che  non 
fi  fapea  ,  che  foffe  .  Dai  due  lati  dell'  ufcio 
erano  in  piedi  due  ftatue  fatte  della  flefla 
materia  ;  ma  in  un  modo  diverfo  da  tutte 
l'altre. 

Prima  ,  eh'  io  fia  avviluppato  in  altri  ra- 
gionamenti,  defcriverò  quali  foffero  .  Quella, 
ch'era  a  deftra  dell'entrata,  avca  il  petto  , 
'e  tutte  r  altre  parti  dinanzi  rivolte  verfo 
chi  entrava,  ma  il  capo  piantato  per  modo, 
che  la  faccia  era  dal  lato  della  fchiena  ,  o 
aloieno  parca  ,  che  fofTe  ;  perchè  di  qua  fi 
vedea    la    collottola  ,    da'  capelli  coperta  ;   e 
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con  r  una  delie  mani  alzava  un  occhiaktto  , 
accoftandolofi  alla  coppa  ,  come  fé  quivi 
aveffc  avuto  il  vedere  ;  ma  io  non  vi  fcor- 
geva  altri  occhi  ,  fuorché  due  fori  da' quali 
ufciva  un'acqua  torbidiccia  ,  che  non  fo  co- 
me fpczzandofi  in  aria  ,  e  apprefTo  qua  ,  e 
colà  cadendo  ,  veniva  raccolta  in  diverfì 
vafettini  d'  un  colore  di  ruggine  ,  pieni  di 
forellini  ,  che  a  poco  a  poco  la  lafciavano 
ufcìrc  con  tal  mifura  ,  che  fempre  erano 
pieni  ,  e  fpandevano  fempre  .  Confeffovi  ', 
difs*  io  allora  ,  che  da  me  folo  non  faprei 
giunger  mai  ad  intendere  ,  che  voglia  ligni- 
ficare quefta  fantaftica  Ratua  ,  fé  da  voi  nei 
mi  vien  fatta  la  fpiegazione  .  Oh  !  non  ve- 
dete voi  quelle  parole  ,  che  fono  nel  piede- 
ftallo  defcritte,  difs' egli,  con  quelle  pietruzze 
nere?  IL  PREGIUDIZIO?  Non  vi  par  egli 
forfè  ,  che  codui  guardi  ogni  cofa  con  la 
collottola  ?  E  che  fi  creda  di  vedere  ,  quel, 
che  non  è  ,  e  che  non  vede  ?  Quell'acqua 
wthiih  .    che  fpilla    fuor  di    q«c'  fori  da  lui 
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creduti  occhi  ,  è  quella  dottrina  ,  e  quella 
pratica  ,  'eh'  egli  fi  forma  nel  cervello  eoa 
la  combinazione  fallace  de^li  infiniti  fuoi 
errori  ^  e  que' tanti  vafetcini  rugginofi  ,  che 
la  ricevono  ,  e  la  fpandono  fono  le  genti 
communi,  nelle  quali  paffano  gli  fpropofiti  , 
e  gli  comunicano  altrui,  ficchè  fé  ne  fa  una 
perpetua  circuizione  ,  e  fi  fpandono  in  ogni 
luogo .      » 

Voi  avete  ragione  ripigliai  ,  e  ora  prima  , 
eh'  io  m'  arreftì  alcun  poco  ,  con  la  buona 
licenza  voftra  ,  a  riguardare  l'altra  ftatua  a 
finiftra  ,  concedetemi  ,  ch'io  legga  .  Ma  che 
è  ciò  ?  Non  ha  quefta  ,  come  l'altra  il  fuo 
nome  a' piedi?  Non  l'ha  ,  difs'  egli  ,  notate 
la  ftatua.  Era  quefta  tutta  comporta  di  chioc- 
ciole 5  e  pietruzze  di  tanti  colori  ^  che  for- 
mavano un  cangiante  ,  il  quale  sfuggiva  sì 
agli  occhi  che  non  era  poITibile  di  ftabilire 
qual  foffc  il  color  fuo  principale,  impercioc- 
ché bigia  ,  roffigna  ,  nericcia  ,  vermiglia , 
verdaftra,  giallognola,  altrui  appariva.  Echi 
Tcm.  VllL  D  mai, 
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niai  ,  dils'io  ,  ha  fatto  nLiefta  ftatua ,  la  quale 
non  ha  in  se  cola  ,  che  ha  Inabile  ?  Vedi 
colorito  incerto  ,  che  eli' ha  !  e  non  baHa  * 
che  ora  par  di  vedere,  ch'ella  fìa  ingrognata 
e  poco  dopo  afì'abile  ,  e  apprtfTo  furibonda  » 
poi  pacifica  •  io  non  faprei  per  quale  arti- 
fìzio  la  fofTe  cesi  fatta.  Oltre  dì  che,  quale 
uffizio  fa  ef^a  ?  Scorna  dalla  bocca  fua  una 
grande  abbondanza  d'  acqi^a  ,  la  'quale  da 
principio  fa  mofira  di  voler  beneficare  quelle 
conche,  e  que' bacini,  che  ha  intorno  a  sé  , 
e  poi  non  fo  come  ,  ricade  tutta  fopra  di 
lei,  e  le  rientra  pel  bellico  ,  tanto  che  que' 
poveri  vafi  ,  o  fi  trovano  Tempre  afciutti  ,  o 
con  pochiflìmo  umor  dentro  .  Dichiaratemi 
queQo  fegreto  ,  perchè  io  vi  perderei  dentro 
il  capo  ,  fenza  trarne  mai  una  cognizione 
al   mondo . 

Quefia  ftarua  ,  rifpofe  ,  egli  ,  che  non  ha 
nome,  è  in  effetto  l'Ambizione'  ma  poiché 
ella  fi?condo  que'defiderii ,  da' quali  è  tocca, 
fi  ttiafchcra  ,    e  diviene    ora    una    cofa  ,   ora 
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un'  airra  ,     i'  arrida    i.on    1'  ha    nominata    . 
I  varii  fuoi  colori,  ed  aip.rci   fìgnificano  que' 
diverfi  peilonaggi  ,    che   lono    da   lei  ,    quafi 
in  ifpettacolo    l'cenico    rapprcfentati  ,    perchè 
ora  fraude,  e  talvolta   bravura  ,    e   tale  altra 
un'altra  cola  diventa,  fecondo,  che  lo  fliraolo 
della  fua  voglia  la  punge.  Quell'acqua  ,  eh' 
ella  fa  mollra  di   dare    altrui  ,    e  che  in    prò 
fuo  fi    rivolta  ,    è  quella    cortefia  ,    la  quale 
ella  uTa  altrui,  che  ricorna  in  fuo  benefizio, 
di   che  come  vedete,  poco  fi  Taziano  le   con- 
che,  che   afpettano  l'umore  da  lei.  L'  una  e 
l'altra  di  quelle  due  ftatue   fi  rimangono  fuori 
dell' ufcio  ,  quafi  per  fegno  ,    che  né  pregi u- 
tlizii   volgari  ,    ne  ambizione    debbano   intor- 
bidare    la  mia    dimora  ,    nella  quale  ,    e  og- 
gimai    tempo  che   entriamo  .    La  defcrizione 
di   tutto  quello  ,    eh'  io    dentro  vidi    farebbe 
una   proliffità    foverchia  .    Non    v'  era  cofa  , 
che  non  annunziafìfe    quiete  ,    e  buon    fapore 
di    vita  .    Vi  fi    vedea    uno    fquifito   ordine  , 
una    pulitezza  in    ogni  cofa  ,    che  attraeva  a 
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sè  i'  animo  .  Moke  beile  pitture  veftivano 
le  muraglie  delie  fue  picciole  danze  .  Ogni 
pittura  conteneva  fotto  a  sè  il  midollo  di 
qualche  nobile  intenzione  .  Non  erano  le 
figure  di  fcorci  troppo  ftudiati ,  e  (liracchiati 
dall'arte  ,  ma  naturali  movenze  ,  e  ogni  fi- 
gura atteggiata,  come  fono  uomini,  e  donne 
vive  ,  le  non  che  erano  alquanto  più  belle  . 
Vedendo  ,  egli  eh'  io  attentamente  mirava 
quelle  nobili  imitazioni,  mi  diffe  :  Qui  ogni 
cofa  è  naturale.  Io  io  ,  che  per  lo  pili  og- 
gidì, fi  dipinge  per  modo,  che  tutto  quello  , 
che  fi  rapprefenta  chlle  tele,  fcmbra  piuttoRo 
tratto  da  que' nuvoloni ,  che  volano,  per  .1' aria 
la  State  ,  ne' quali  fi  vede  ,  e  non  fi  vede 
quello  ,  che  moRrano  :  molta  luce  ,  molta 
ofcurità  ,  uomini  ,  e  donne  ,  che  fono  ,  e 
non  fono  .  Il  mio  Pittore  ha  rtbbeilito  la 
vera  natura,  e   non  altro. 

Così  dicendo  entrammo  in  uno  ftanzino  , 
dov'erano  non  molti  Libri  *  ma  per  quanta 
leiTi    le    polizze  ,    che  aveanb    fuila  fchiena  , 
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dc'miglloii  ,  che   fieno   pubblicati  j    ffa  quali 
i  più  erano  Greci  ,   o  Latini  .    Non  vi  ma» 
ravigliate,  difs'egli,  fé   la   mia  Libreria   non 
giunge   pili   là  ,    che  i  quattrocento  Volumi  . 
Io    gli   ho.  voluti    leggare    dall' un    capo    ali' 
altro,  e  non  gli  ho  ancora  bene  intefi   tutti, 
ficchè  mi  converrà  rileggerne  una  parte  .  La 
vita   mia  non    mi   può    badare  a  leggerne    di 
più  ,  perchè  fra  il   mangiare  ,  il  dormire  ,  e 
qualche    aicia    occupazione    necefTaria    ,    tutti 
quelli  ,    che   aveflì  di  più  ,    mi  farebbero  fu- 
perflui  :    oltre  di   che  quello  ,    eh' è   detto  in 
quattrocento    Libri    principali    ,    è    detto   in 
tutti    gli    altri  ,    falvo  le   parole  ,    e    qualche 
poco  d'  invenzione  ,    che  fanno    apparire  no- 
vità in  fui  vecchio;   come  i  Sarti  ne' vediti 
rifatti.  Io  volea  prenderne  alcuno  in  mano  , 
ma  egli  me  lo  vietò  ,  dicendo  :  Quefte  non 
fono    cofe    da    farle    di    pafTaggio  ;    ma    con 
qualche  meditazione  ,    e  perciò  lafciamo  per 
ora    dare    i  Libri  ,   ed    entrate    in    un'  altra 
cameretta  qui  vicina. 
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Feci  a  modo  fuo  ,  e  ritrovai  ,  che  quivi 
erano  veftice-  tutte  le  muraglie  di  pitture  , 
le  quali  rapprefentàvano  que' diletti,  clic  mi- 
niftra  la  villa  a'  fuoi  abitatori  .  Perchè  dalT 
un  lato  fi  vedevano»  uomini  arare  i  terreni  , 
e  parca  d'  udire  i  boattieri  con  quella  loro 
manutina  ,  e  rozza  canzone  animare  fé  me» 
defimi ,  e  i  buoi  al  lavoro,  e  colà  fegatori , 
e  mietitori  di  grani  ,  fra'  quali  non  s'  eia 
dimenticato  il  Pittore  di  fare  andar  loro 
dietro  a  pafìo  a  paffo  le  villanelle  {pigolan- 
do :  e  da  un  altro  lato  vedevanfi  i  vendem- 
miatori ,  che  carreggiavano  1'  uve  ,  e  poco 
apprcffo  alcuni  altri  che  le  pigiavano  ne 'tini , 
colle  gambe  tinte  fino  alle  cofce  ,  e  fpruz- 
zati  il  vifo  ,  e  la  faccia  di  quel  liquore  , 
eh' è  letizia,  e  conforto  degli  uomini  ;  e  in 
breve  quivi  erano  tutti  i  fimulacri  ,  e  le 
apparenze  delle  cofe  villerccce ,  Io  non  lo  j 
quello  ,  che  a  voi  paja  ,  diceva  ,  egli  ,  di  j 
quelli  miei  fornimenti  .  Ma  l'intenzion  mia 
è    ftaia  quella    dì  far  onore    ad  una  Serra  ài 
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genti  ,    che   con   le  lue  fatiche  ,    e  co'  ("udori 
della  fua  faccia  ,  è  foftegno  principale  di  tutti 
gli  altri.  Quanti  voi   qui   vedete  fono  ritratti 
al  naturale  de'  miei  poveri   villanelli ,  a'quali 
io  ho  obbligo  del   pane,  ch'io  mangio  ,    del 
vino  ,   eh'   io  beo  ,    e  di    tutti  gli    altri   agi 
della   mia  vita  .    In  un    quaderno  d'  alquanti 
logli    ho  reglflrati    i    nomi    loro  ,    corrifpon- 
dcnti  alio  figure  quadro   per  quadro  ,    accioc- 
ché rimangano  ,  per  quanto  io  poflb   immor- 
tali .   Mentre  ,    eh'  io  vivea   fra'  capricci   del 
mondo  ,    in  cui    mi   fono  avvolto   per   parec- 
chi anni  ,   era   queflo    danzino  ripieno  di  ri- 
tratti  di   molte    beile  ,    e   vezzofe  donne  ,    le 
quali     con    lo    (limolarmi    ad     affecondare    ì 
loro    infiniti  capriccj   ,    m'   aveano  a    poco  a 
poco    fatto    perdere    l'  intelletto  ,    e    la    roba 
mia.   Io  non   l'ho  però  mii   difnregiate  ,    rè 
le  difpregio  ;    ma  i  ritratti    loro  gli   ho    av- 
viati   alla    mia   famiglia    alla  Città,    con  un 
altro  quaderno  ,    in  cui  ,    fenza  però  dire  il 
nome  d'alcuna  d' efTe  ,    ho  narrato    a  una    a 
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una  i  loro  caratteri  ,  e  rutti  que' danni  ,  che 
per  effe  ho  patiti,  fciitti  con  quanta  cviden-ì 
za  ho  potuto  ,  perchè  rimangano  fcolpitì 
neiranimo.di  chi  gli  legge  ,  fenza  incolpare 
nefluna  di  loro  ,  ma  folarnente  la  mia  de- 
bolezza. Perchè  effe  fanno  quello  ,  che  deb- 
bono ,  non  potendo  in  altro  mcdo  acquiftare 
nome,  e  finnoria  fra  sii  uomini  :  e  il  difet- 
to  è  nofìro  ,  che  non  le  vogliamo  pregiare 
per  altro  ,  che  per  la  loro  grazia  ,  e  bellez- 
za .  Ma  fia  come  fi  vuole  io  ho  al  prcfente 
pofto  tutto  il  mio  amore  a  quella  povera 
fchiatta  di  genti  ,  che  fa  come  le  formiche, 
non  per  sé  ,  ma  per  altrui  ,  e  tutto  l'anno 
s'  affacchina  per  dar  di  che  vivere  al  mondo  . 
E  non  folarnente  voc^lio  che  fieno  onorata- 
mente  collocate  per  gratitudine  le  immagini 
loro^  ma  cerco  ,  ad  ogni  mio  potere  di  far 
loro  fare,  fecondo  lo  Rato  loro,  buona  vita* 
e  ajuto  con  le  doti  a  maritarfi  le  figliuole  , 
e  fo  vezzi  a  zuiJ  ,  ricreandogli  di  tempo 
in    tempo    con    colizioni   ,    e    con     danze    . 
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Quella  è  ia  vita  mia  ,  ora  ,  che  vengo  cenfu- 
rato  dal  mondo.  Io  non  ho  altro,  che  farvi 
vedere  nel   mio  tugurictto.  Se  voi  volete,  io 
poffo  ,    fecondo  la  mia  vita  rufticale  ,   darvi 
pranzo,  cena,  e  dormire,  perch'io  effendomì 
ritirato  dal  mondo  ,    non  fuggo    però  di    ve» 
dere  le  genti  ,  quando  fon  poche  ,  e  dì  con- 
verfare  con  effe.  Allora  ringraziai  caramente 
il  Filofofo  ,    e  lodandolo    molto    della  vita  , 
ch'egli  avea  eletta  ,   prefi  commiato  di  lui  , 
il  qual«^i  nuovo  mìricondufle  al  ponticello, 
eh'  io  ripaffai  iterando    tre  o  quattro  volte  i 
faluti ,   e  i   ringraziamenti  .   Per  lungo  tempo 
ravvolfi   nell'animo  il  fuo  tranquillo  vivere, 
e   il  fuo  flato  felice  .    Óra  fo  dell'  ufanze  di 
lui    partecipe  il  pubblico  ,    per  dimoRrargli  , 
che   di  quanto  m'  è  avvenuto  anche    fuori  di 
Città  ,    ho   penfato  fempre  a   raccogliere  ma- 
teria ,   per  dargli   di   che  leggere,  efoddisfare 
all'obbligo   mio  di  lampare. 

E'  tempo,  ch'io   allontani  alquanto  il  mio 
penfiero    dalle    cofe    della    Villa    per    narrare 
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una  Novella  o  piuttofto  Iftoria  avvenuta  , 
è  molto  tempo,  in  una  delle  maggiori  Città 
del  mondo  ,  e  la  quale  farebbe  veramente 
da  tacerfi ,  fé  coloro  ,  che  furono  ,  anzi  pur 
fono  d'  effa  gli  Autori  ,  non  V  aveflero  efii 
raedeiìmi  divulgata. 

Novella. 

In  una  dunque  delle  m.TggiorJ  ,  e  più  no- 
bili Città  dell'  Europa  ,  fono  oggii^ii  quafi 
paffati  fei  anni,  che  una  fanciulla  bella  ,  e 
daffai ,  la  quale  è  chiamata  Cecilia  ,  s'inna- 
morò perdutamente  d'  un  nobile  giovinetto 
fuo  pari  ,  il  quale  altrettanto  o  più  amava 
lei  ,  di  quanto  ella  lui  amaffe  .  Era  perav- 
ventura  Cecilia  col  lungo  leggere  degli  amo- 
rofi  Romanzi  ,  de'  quali  è  oggidì  inondata 
la  terra  ,  divenuta  così  fottile  eftimatrice 
degli  animi  umani  ,  che  quafi  colla  bilancia 
alla  mano  pcfava  non  folamente  ogni  parola; 
ma  ogni  atto  ,    ed  ogni  cenno    altrui  ,    e  ri- 
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Icontrataii  per  avventura  iji  uorr;o  ,  che  avea 
lo  fleflo  umore,  avvenne  ,  ch'entrambi  lun- 
go tempo  s'  amarono  afTectuoramente  ;  ma 
fra  loro  deliberarono  di  voler  fare  molta 
fperienza  della  loro  vicendevole  fede  ,  e  co- 
flanza  ,  prima  che  il  giovane  domandaffe 
Cecilia  al  Padre  ,  e  alla  Madre  di  lei  per 
tarla  fua  Spofa  .  Standoli  dunque  a  quello 
modo  pel  corfo  di  due  anni  ,  il  Cielo  ,  che 
avea  altrimenti  rifoluto  di  loro  ,  volle  ,  che 
a  capo  di  quel  tempo  il  giovane  infermaffe 
gravemente,  e  sì  gli  crebbe  la  malattia  ,  che 
frapochi^iorni  ufci  di  vita,  lal'ciando  tanto 
fpalìmo  ,  rtru^girnento  ,  e  c'efiderio  di  sé 
nell'infelice  Cecilia,  che  il  fatto  fuo  diven» 
ne  una  compaffione  .  Imperocché  in  brevif- 
fimo  tempo  di  grafibtta  ,  e  colorita  ,  che  l'era 
la  cominciò  a  divenir  magra  ,  e  pallida  ;  e 
intorno  agli  occhi  che  prima  viviffimi  erano, 
le  venne  un  cerchio  ,  che  traeva  al  livido  , 
né  vedsa  piìi ,  o  udiva  cofa  veruna  ,  che  le 
potcffe  arrecri sconforto.  E  dove  prima  ama- 
va 


va  di  ritrovarfi  in  compagnia,  o  dove  icher- 
zi  ,  e  giuochi  fi  faceflero  ,  ora  odiando  all' 
incontro  ogni  qualità  di  gente  ,  quivi  fola- 
mente  dimorava voleniieri  j  dov'era  filenzio, 
e  folitudine  ,  perchè  non  vi  foffe  chi  ftur- 
bafìe  il  fuo  penfiero  al  tutto  confitto  nel 
giovane  da  lei  amato  perdutamente  ,  parendole 
ancora  di  favellare  con  lui  ,  e  di  vederlo  , 
e  d'effere  feco  in  tutti  que' luoghi,  ne' quali 
era  fiata  in  fua  compagnia  :  e  fopra  tutto  le 
doleva  ,  che  egli  non  poteffe  più  effere  te- 
fi  iinonìo  di  quella  fede,  che  flabiliva  in  fuo 
cuore  di   lerbargli   per  tutta  la  vita  . 

Avea  l'innamorata  giovane  in  fuo  cuore 
profondamente  giurato  ,  che  com'  eli'  era  fiata 
fua,  mentre,  ch'egli  era  viffuto  ,  così  ella 
intendeva  ,  che  né  anima  all'  altro  mondo 
volata  ,  né  faffo  fepcicrale  glielo  toglieffe  , 
onde  in  continua  malinconia  traeva  i  fuci 
dolorofi  giorni  ,  e  in  gravi  e  profondi  fofpiri . 
Di  che  avvedutofi  il  Padre  ,  e  la  Madre  di 
lei,  incominciarono  con   buone  parole  prima 
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a  confortarla  ,  indi  a  procurare  ogni  mezzo 
per  ifviarle  la  fantafia  da  quel  penfìero ,  che 
fapeano  beniflìmo  qual  era  ,  ma  fingeano  di 
non  iaperlo  .  Non  giovando  punto  gli  amo- 
revoli detti  ,  fi  diedero  a  procacciarle  tutti 
que*  paffatcmpi  ,  de'quali  può  invaghirfi  I' ani- 
mo di  una  QÌovanetta  :  ma  riufcendo  loro 
vana  ogni  opera  ,  né  potendola  mai  ritrarre 
dalla  conceputa  triftezza,  lafciate  le  piacevo- 
lezze ,  e  gli  fpaffi  ,  fi  rivolfero  al  pcrfuader- 
la,  che  prendeffe  marito.  Non  nocea  atterrirla 
tanto  una  folgore  ,  quanto  la  novella  propo- 
iizione,  ficchè  dolente  a  morte,  rifpofe,  eh* 
ella  non  avea  intenzione  di  marltarfi  giam- 
mai ,  e  rifoluta  alla  negativa  fece  più  giorni 
contrailo  alia  volontà  dell'uno,  e  dell'altro. 
Odinaronfi  dal  lato  loro  i  parenti,  e  venuto 
loro  in  quel  tempo  un  ricco,  e  onorato  par- 
tito d'  un  giovane  ,  Luigi  nominato  ,  con- 
chiufcro  in  pochi  giorni  ogni  cofa  ,  e  lei  a 
difpetto  fuo  maritarono  .  Era  Luigi  ,  oltre 
alla  Tua  ricchezza  >    un    giovane  garbato  ,    e 

di 


di  coftume  umano,  e  piacevole  *  e  non  folo 
bello  della  perfona ,  e  degno  dì  edere  amato 
da  ogni  fanciulla  ;  ma  grandemente  di  Ceci- 
lia innamorato  •  le  cui  qualità  erano  dalh 
giovane  conofciute  •  ma  non  potendofi  dall' 
animo  fpiccare  il  primo  penfiero  ,  né  il  di* 
fpetto  del  dover  andare  a  marito  contro  alla 
voglia  fua  ,  le  riufciva  olcrs  modo  moleQo; 
ma  non  potendo  altro  far».' ,  n'andò  fcco  alla 
Chicfa ,  ed  ufcì  Spofa ,  contro  al  fuo  volere. 
Il  giovane  ,  che  nulla  fapea  de'  penfieri  oc- 
culti di-  lei  ,  modravaiì  all'  incontro  tutto 
lieto  dell'  avere  accuifiata  la  fua  bella  Ceci- 
lia  ,  e  gli  parca  di  non  poter  vedere  quell' 
ora  ,  che  paffafiero  tutte  le  celebrità  delle 
nozze  per  effer  feco  ,  e  cogliere  gli  onefìi 
frutti  del  fuo  amore.  Ma  non  si  tofto  ritro- 
trovaronfi  foli  ,  che  Cecilia  fofpirando  pro- 
fondamente ,  indi  con  lagrime  ,  che  1'  una 
1  altra  non  afpetrava  incominciò  a  ragionsr- 
gli  in  tal  guifa  :  Luigi,  io  non  faprei  vera» 
meutc  dimoftrare  maggiore  filma  ad  un  qua- 
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lificato  giovane  qual  liete    voi  ,   né  darvi  la 
più  vera  teftimonianza  dell'  imprclTione  ,   eh' 
hanno  in  me  fatto  le  virtù  voftre  ,    fuorché 
aprendovi    il    cuor    mio   ,    e    manifeftandovi 
tutti    i    miei    penfieri  ,    fperando    cjie    della 
fincerità ,  e  bontà  dell'  animo  mio  farete  ca- 
pace .    Ma  prima    eh'  io    vada  più  oltre  col 
ragionare  ,   pregovi    io    bene  ,    che    voi    mi 
fiate  difcreto  ,  e  che  quanto  io  vi  dirò  ten- 
ghiate  feppellito  focto   Ja  fede  voflra  nel  cuore. 
Il  giovane,  che  impaziente  era   ,  e  volente- 
rofo  di    fapere  donde   nafceffero  i  lofpiri  ,    e 
le  lagrime,'  le  promife  con  giuramento  d' of- 
fervare  quant' ella  chiedeva  •  ond'cffa  alquanto 
raflìcuratafi ,  gli  narrò  Tamor.c  ,  che  portato 
avea  al  morto  giovane  ,  di   cui   non   era  an- 
cora guarita  ,6  1'  abborrimento  fuo  al  mari- 
tarfi  ,    concludendo   finalmente  ,    che    la  fola 
filma,  che  facea  di  lui,  la  conduceva  a  non 
tenergli  occulto    qucfto    fegreto  ,    trovandolo 
per  altro  così  degno  d'amore,  che  le  farebbe 
paruta    ingiuflizia    1'  ingannarlo  .    Difpiacerle 
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gravemente  ,  che  V  animo  Ìuo  foffe  da  un 
altro  penfiero  fviato  ,  e  defiderare  ella  ad 
ogni  fuo  potere,  che  fi  cambiafTej  ma  chie- 
dergli intanto  tempo  ,  che  ciò  poteffe  avve- 
nire; fperando  ,  che  rajutafTe  alla  guarigio- 
ne, lo  fcorrere  de' giorni,  e  più  la  bontà,  e 
la  difcrezione  di  lui,  e  così  detto,  lagriman- 
do  di   nuovo,  fi  tacque. 

Il  giovane  mezzo  sbalordito  ,  non  fapea 
quafi  ,  che  rirpondere*  ma  pur  come  quegli, 
eh'  è  di  placido  coftume  ,  rivoltofi  a  lei  ;  le 
rifpofe  in  tal  forma  :  Niun  altro  dolore  feni' 
io  di  quanto  detto  m'avete,  che  fia  maggiore 
di  quello  ,  del  non  aver  prima  faputo  il  fe- 
greto  voftro  ,  quando  era  ancor  tempo  di 
ritrarfi  da  que' legami  ne'  quali  fiamo  entrati 
al  prefente  :  ma  poiché  pur  così  vuole  la 
mia  difavventura  ,  non  vi  rimprovero  punto 
queir  avverfione  ,  che  avete  contro  di  me  , 
della  quale  io  fo ,  che  né  voi  ,  né  io  abbia- 
mo colpa  veruna  .  Io  dal  mio  lato  intendo 
di  fare  ogni  cofa  ,  che  polTa  piacervi;  e  non 
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potendo  altro  fare  ,  cercherò  almeno  con  tutta 
quella  difcrezione  ,    che   pofTo   d'  acquiRarmi 
quell'animo,  ch'ora  è  dame  cotanto  alieno, 
e  di  vincere,  quandoché  fia,  i  voRri  penfieri. 
Intanto  ,    quantunque    fiamo  con    vincolo  di 
matrimonio  infieme  legati,    noi   vivremo  per 
modo,  che  faremo  come  difi^iunti ,   alTegnan- 
dovi    io    fin    da   quefl'  ora    un    appartamento 
della  mia  cafa  ,  in  cui  vi  ftaVete  da  voi  ,   e 
un  altro  verrà  da  me  abitato.   Nò  altra  nio- 
leftia  intendo,  che  voi  abbiate  ,  falvo  quella 
del  rendermi  il  fallito  ralvolra,  fé  ci  rifcon- 
irafiìmo    infieme  .    Cosi   fu    ordinato  ,    e    in 
quella  guifa   vifTero   pel  corfo  di   quattr'anni. 
Intanto  la  giovane    rafciugate   le  lagrime  ,    e 
fcordatofi  col  tempo   il  primo  amante  ,    cor- 
teggiata da'  più  garbati  giovani    della  Città  , 
incominciò  a  poco    a  poco  a    fpogliarfl  della 
prima  triflezza  ;    mentre  ,    che  il   Marito  di 
lei  non  ofando  d'  interrompere  la   prima    ri- 
foluiione,  da  cui  fperava  l'acquifto  della  Spo- 
fa  ,    attendeva  di   giorno  in  giorno  ,    mante- 
Tom.  Vili.  E  ncndo 
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nendo  Ja  fua  promefTa  ,  la  fine  de'fuoi  defi- 
derii  .  Ma  avvenne  il  contrario  dì  quello  , 
ch'egli  credeva  ;  imperocché  la  giovane  ri- 
cevuto nel  cucie  un  rovello  amante*  il  quale 
deflò  neirimaginativa  di  lei  il  primo  amore, 
tutta  a  lui  fi  rivolfe;  e  si  andò  la  cofa  ,  che 
s'accefero  l'uno  ,  e  l'alerò  d'uguale  ardore  : 
né  molto  tempo  pa fsò  ,  che  Cecilia  prefe  la 
rìfolu^ione  d'  ufare  una  novella  fincerità  a 
Luigi  ,  per  la  fomma  ftima  ,  che  facea  dì 
luì  ,  e  fu  di  tal  forta  ,  ch'ella  gli  affidò  in 
grandiffirao  fegreto  ,  eh'  eli'  era  innamorata 
d'un  altr'  uomo,'  che  di  quello  fuo  amore 
erano  già  prefti  ad  ufcire  i  frutti  alla  luce, 
e  che  lo  configliava  a  prendere  il  partito 
di  domandare,  che  foffe  fciolto  il  loro  ma- 
trimonio ,  afficurandolo  ,  che  l'  amante  fuo 
era  di  molta  autorità ,  e  avrebbe  molto  gio- 
vato co'  fuoi  maneggi  ,  e  con  la  prote- 
zione per  giungere  alla  fine  di  tale  fciogli- 
mento . 

Il  Marito   quafi   non    fapendo  a    che    atte- 
nerli , 
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ìiv.'rfi  ,  confufo  ,    e  maravigliato  ,    finalmente 
]e  promife  ,    che  di    qunn:o  fufTe    da    farfi   , 
prenderebbe  fuo  configlio  ,  confortandola   in- 
tanto a   ft.irfi  tranquilla  ,    e  a    lafciare  a   lui 
1.1  cura  dell'  interefle  ,    che    avrebbe    pcnfaco 
in   modo  ,    da   far  la   cofa   con  cjuel   maggior 
onore,  che  fi  f offe  potuto.   Ma  non   contenta 
la  donna  della  fìncerirà  ufata  al  Marito,  non 
ahrimcnci ,   che  fé  pazza  divenuta   foffe  ,   narrò 
fchiettamcr.re  il  cafo  fuo  a  quanti  amici  ,    e 
parenti  avea  *   e  non  avvedendofi  punto  ,  che 
con   la  sfacciataggine  fua  ,    veniva   a  noja    a 
quanti  erano   nel   Paefe  ,  cercava  di   trarre  al- 
cuno al  fuo  partito  i   Venutala   cola   ngli  orec- 
chi  de'  parenti   di   Luigi   tutti   gli   furono  ad- 
doffo  ,    e   lo  fecero  acconfentire  a  chiedere  , 
che  il  matrimonio  foffe  fciolto.   Ma  mentre, 
che  ciò  fi   tentava  ,  perchè  la  giovane  dive- 
lìifle  Spofa   dell'  altro  ,    che  glien'  avea  data 
parola,  venne  di   lei  alla  luce  un   bambino  j 
il    quale  fu    dalla  Madre    fatto    fcrivere    per 
Figlio  fuo,   fenza  nominare  il  Padre,  mentre 
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che  dall'altro  lato  T amante  confegnò  ne' pub- 
blici Regiftrl  una  carta,  di  fua  mano  fegnata, 
in  cui  s'arroga  la  paternità  d' elfo  Figliuolo. 
Accorfe  la  Giuftizia  aliatatela  dell'innocente 
bambino  ,  che  appariva  come  da  Luigi  ab- 
bandonato ad  uno  ftraniero  ,  e  fu  da'Magi- 
ftrati  creato  un  Tutore  ,  che  difende  le  fue 
ragioni  contro  Luigi  ,  e  la  Madre  ,  i  quali 
fi  prefentano  in  giudizio  a  domandare  io 
fcioglimento  del  matrimonio  ,  e  confeffano 
unitamente  ,  che  il  parto  è  nato  d'  altro 
uomo  . 

Fino  a  quello  punto  è  giunta  notizia  della 
Novella,  della  quale  fi  fta  attendendo  la  [qH' 
tenza  .  Io  ne  darò  avvifo  quando  giungerà  , 
parendomi  ,  che  la  lìa  cofa  non  folo  degna 
della  curiofità  del  pubblico;  ma  ch'ell'abbia 
anche  molto ,  che  fare  con  quelle  offervazionì 
dì  Morale,  che  affecondano  il  titolo  di  que- 
fti  fogli . 
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La  Zanzara  ,    e  la  Lucciola. 

Io  non  credo  ,  diceva  una  notte  la  Zan- 
zara alla  Lucciola  ,  che  ci  fìa  cofa  al  mondo 
viva,' la  quale  fìa  più  utile,  e  ad  un  tempo 
più  nobile  di  me  .  Se  V  uomo  non  foffe  un 
ingrato  ,  egli  dovrebbe  effermi  obbligato 
grandemente  .  Certo  non  credo  ,  eh'  egli 
poteffe  avere  miglior  Maeilra  di  Morale  di 
me  ;  imperciocché  io  m'  ingegno  quanto 
poffo  ,  con  le  mie  acute  punture  d' eferci- 
tarlo  nella  pazienza  .  Lo  fo  anche  diligen- 
tiflìmo  in  tutte  le  fue  faccende  ,  perchè  la 
notte  ,  o  il  giorno  ,  quando  fi  corica  per 
dormire  ,  effendo  io  nimica  mortale  della 
trafcuraggine  ,  non  lafciò  mai  di  punzec- 
chiarlo ora  in  una  mano,  ora  Julia  fronte, 
o  in  altro  luogo  della  faccia  ,  acciocché 
fi     deRi    .     Q^uello    è    quanto     all'    utilità    . 
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Quanto  è  poi  alla  dignità  mia  ,  ho  una 
tromba  alla  bocca  ,  con  la  quale  a  guifa  di 
Guerriero,  vo  luonando  le  mie  vittorie  •  e 
non  meno  ,  che  qiial  fi  voglia  uccello  ,  vo 
con  r  ali  aggirandomi  in  qualunque  luogo 
deli'  aria  .  Ma  tu  ,  o  infingarda  Lucciola  , 
qual  bene  fai  tu  nel  mondo  ?  Amica  mia  , 
rifpofe  la  Luccioletta  ,  tutto  quello  ,  che  tu 
credi  di  f.ire  a  benefizio  altrui  ,  lo  fai  per 
te  medefima  ^  la  quale  da  tanti  benefizii  , 
che  fai  agli  uomini,  ne  ritraggi  il  tuo  ven^ 
tre  pieno  di  fanguc  ,  che  cavi  loro-  dalle 
vene  ,  e  fuonando  con  la  tua  tromba  ,  o 
disfidi  altrui  per  pungere  ,  o  ti  r^iicgri  deli.' 
aver  punto  .  Io  non  ho  altra  qualità  ,  che 
quelo  plcpiolo  lumicino  ,  che  m'  arde  ad- 
doffo  .  Con  effo  procuro  di  rifchiararc  il 
cammino  nelle  tenebre  della  notte  agli  uo- 
mini ,  quani'  io  poJTo  ,  e  vorrei  potere  di 
più  ;  ma  noi  comporta  la  mia  natura'*  né 
vo    firombazzando    quel    poco  ,    eh'  io    fo   , 


ma  tacitamente   orocuro  di   far  giovamento. 

Omn':a 


Omnia  humana  brevia ,  &  caduca  funi  ,  7V;. 
finiti  temporis    nuìlam  partem    occupantia  . 

Sene.  Conf.  ad  Marc. 

Tutte  le  terrene  cofe  brevi   fono  ,  e  cadu- 
che ,  e  niuna  parte  occupano  dell'  eternità. 

SOGNO     DEL     VELLUTO. 


CHI  pon  fren»  a  cervelli ,  e  da  lor  legge  ^ 
Io  non  fo  fé  foffero  grilli  ,  farfalle  , 
malinconia,  o  altro  ;  rna  egli  mi  parve  una 
di  quefle  paffate  notti,  che  l'anima  mia  sle- 
"atafi  dalla  fafcia  di  quefle  fue  poche  ,  e 
magre  polpe,  foffe  volata  in  altri  luoghi  ,  e 
avefie  lafciato  il  mondo;  dì  che  io  non  avea 
punto  dolore.  Imperocché  ripenfando  a'  lun- 
ghi, e  gravi  penfieri ,  eh'  io  avea  falla  terra 
avuti  ,  a'  polpafìrelli  delle  dita  logoratimi 
fcrivendo,  alle  continue  battaglie  centro  alla 
fortuna  fotlenute,  a'mifcugli  delle  gtaviffime 
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amaritudini,  dalle  quali  vanno  i  piccioli  ,  e 
piuttofto  fanraflici ,  che  effeLtivi  beni  accon\- 
pagnati  ,  egli  mi  parca  d'  effere  liberato  da 
una  macine  ,  che  mi  ftefTe  in  fui  capo  ;  e 
volando  qua  è  colà  leggiero  ,  e  fpenfierato  , 
mi  parca  veramente  di  conofcere  quella  vita , 
che  non  avea  conofciuta  giammai  .  Anzi  ri- 
volti gli  occhi  da  una  certa  mia  nuova  al- 
tezza,  fopra  la  quale  mi  ritrovava,  e  riguar- 
dando allo  ingiù  la  terra  ,  che  una  picciola 
ajuola  parca  a  comparazione  di  quella  im- 
Bienfità  di  fpazio  ,  che  mi  (lava  davanti  agli 
occhi  ,  non  potei  fare  a  meno  di  non  ghi- 
gnare così  un  pochetto  ,  vedendo  quanto  io 
m'  era  ingannato  a  credere  ,  che  la  foffe  si 
grande  •  e  diceva  fra  me  :  Qual  parte  poteva 
io  avere  in  così  picciolo  giro  ?  E  quando 
anche  una  porzioncella  n' aveflì  avuta  ,  farebbe 
(lata  mai  fatolla  la  voglia  mia  ,  che  a  pena 
mi  fazio  a  trafcorrere  tutti  per  miei  quelli 
infiniti  luoghi  ,  ne'  quali  mi  ritrovo  al  pre- 
fente?  Così  andando  d'uno  in  altro  penfiero, 
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anzi  fvolazzando  ,  come  fa  chi  dorme  ,  mi 
venne  una  gran  volontà  di  fapere  quello  , 
che  fi  diceffe  del  fatto  mio  ,  dopo  la  mia 
partenza,  e  di  conofcere  s'io  v'avea  lafciatì 
veri  ,  o  non  veri  amici  ,  con  intenzione  , 
s'  io  avelli  potuto  ,  di  confortargli  ,  e  dir 
loro  ,  che  non  folo  non  avea  perduto  cofa 
veruna  ;  ma  avea  fatto  grandiflimo  acquilo  . 
Per  la  qual  cofa,  rivolto  il  capo  allo  ingiù, 
me  ne  venni  più  ratto,  che  folgore  di  nuovo 
fopra  la  terra  ,  e  cominciai  a  camminare  in- 
torno per  li  già  conofciuti  luoghi  della  Città, 
fatto  invifibile  apli  occhi  di  tutti,  e  quello, 
che  più  mi  piaceva  ,  non  punto  offefo  da* 
gombiti,  né  dalle  fpalle  della  frequenza  degli 
uomini,  che  andavano,  e  venivano,  i  quali 
poco  prima  nella  furia  del  camminare  dan- 
domi d'urto,  mi  facevano  ao girare  intorno, 
come  una  trottola  sferzata  dalla  firinga  .  In 
'.tal  guifa  andando,  imboccai  la  via  delie  mer- 
ci ,  e  vidi  polla  fuori  della  bottega  del  mio 
amìcilUmo  Giambatifla  Pafquali  Librajo    una 
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Tavoletta  ,  fopra  la  quale  erano  Icriae ,  col 
geffo  ,  certe  poche  parole,  nelle  quali  affifan- 
do  io  gli  occhi  vidi  ,  che  dicevaro  :  Per  la 
Morte  del  Velltito  .  Oh  !  buono  ,  e  cordiale 
uomo  ,  eh'  è  quello  !  efclaraai  io  allora  fra 
me  ,  e  alzando  gli  occhi  un  poco  più  su  , 
fuori  per  1'  invetriata  ,  vidi  ch'era  malinco- 
nico,  e  penfofo;  onde  entrato  così  invifibile 
nella  fua  bottega  volea  pur  dirgli,  ch'io  era 
contento  della  mia  condizione  *  ma  allora 
per  la  prima  volta  m'avvidi  ,  che  non  avea 
voce*  e  m'affaticava  indarno  per  profferire  , 
perchè  non  avea  più  né  polmone  ,  nò  gor- 
gozzule da  fare  ufo  dell'aria  ,  né  lingua  ,  o 
palato  da  articolare  parole.  Alzai  le  braccia 
per  abbracciarlo,  e  lo  cinfi  con  effe  j  ma  egli 
non  fe_n'  avvide  punto  ,  perchè  l'erano  leg- 
giere più,  che  la  nebbia  ,  onde  dettogli  cosi 
fra  me  addio  ,  e  augurandogli  comperatori 
di  libri  ,.  me  n'ufcii  di  là  ,  e  fcantonata  la 
ftefla  ftrada  a  finillra ,:  vidi  di  là  a  pochi  piìflì 
a  delira  una  fomÌGiliante  Tavoletta    alla    bot- 
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lega  di  Paolo  Colombani ,  anch' t^li  Libi  ajo  , 
nella  cui  bocteqa  era  una  ijtan  concorrenza 
di  genti  le  quali  gli  donnandavano  chi  foCfe 
quel  Vclluio  ,  il  cui  nome  egli  avea  quivi 
fcritco  col  gefib  .  Rirpondeva  l'uomo  dubbe» 
ne,  ch'egli  era  colui,  il  quale  avea  due  anni 
fj  pubblicata  lotto  altro  nome  la  Congrega 
de' Pellegrini  ,  e  pofcia  pel  cerio  d'un  anno 
l'Oflervatore  ,  e  avea  già  nel  prefente  anno 
dettati  parecchi  fogli  di  queflo;  e  eh*  egli  era 
certo ,  che  o  vivo,o  morto  non  mancherebbe 
di  fua  parola  ,  e  glieli  avrebbe  fpediti  da 
qualunque  luogo  egli  fofie  ,  per  compiere  l'an- 
no .  Piacquemi  la  buona  fcd>?  ,  che  avea  in 
me  quel  Librajo  ^  e  giurai  fra  me  di  far  si  , 
the  la  fua  fperanza  non  gli  riufciffe  vana  * 
ma  bene  mi  maravigliai  ,  che  di  coloro  ,  i 
quali  gli  domandavano  conto  del  fatto  mio  , 
pochi  fodero  quelli  ,  i  quali  mi  riconofcef- 
fero  per  le  fcricture  da  me  pubblicate  ;  e  fec^ 
quelle  poche  confiderazioni  .  Oh  1  vedi  come 
s'incannala  mente  desìi   uomini,  fino  a  tanto 
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che  l'è  annodata  ,    e  intenebrata  dal  vincolo 
delle  membra .  Io  vedca  certuni  a  comperare 
quefli  fogli,  e  credea  ,    che  dalla  becca  dell' 
uno    a  quello    dell'  altro    trafcorreffe    il    mio 
nome,  e  che  oggimai  non  foffe  canto  veruno 
della  Città  ,    dove  noto  non  folle  ;    e  qui   a 
grandifllma  fatica    ritrovali    uno  ,    a    cui    fia 
noto  il  nome  del  Velluto  per    le  opere  flam-- 
paté  da  lui.  Che  farà  di  qua  a  pareschi  anni , 
dappoiché  a  pena  fi  fa  al  prefente  ,    eh'  egli 
vivelTe  ?  Non  era  egli  il  meglio ,  che  lafciata 
indietro  l'inutilità  dello  fcrivere,  io  mi  fofU 
dato  a   qualunque  altro   efercizlo  ,    dal  quale 
almeno    avrei  ritratto   qualche  miglior  agio  , 
e  forfè  riputazione  maggiore  ?    Ora  non  folo 
io  mi    farò  affaticato    lenza  prò    per  tutto   il 
corfo  della  mia  vita*  ma  per  l'obbligo  prefo 
da  me,  ora  anche  ufcito  del  mondo  ,    anche 
liberato    da   tutti    gli    altri    impacci   ,   dovrò 
continuare  a  fcrivere,  s'io  non  vorrò  intorno 
alla  tomba  mia,  udire  le  voci  dello  Stampa- 
tore ,    il  quale    travagliando  il  mio  perpetuo 
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fanno,  la  mattina  per  tempo  mi  domandi  il 
foglio  .  Ma  COSI  va  a  chi  sbaglia  nello  eleg- 
gere gli  efercizìi  fuoi  nel  principio-  Mentre, 
ch'io  era  in  tali  meditazioni  occupato  ,   udii 
anche    taluno    ,    che    diceva    male    de*  fatti 
miei  ;   e  fenza    aver    punto   informazione   di 
quello  ,    eh'  io  ftato  fofli  al  mondo  ,    prefi  i 
miei  coftumi   fra  le    inique  forbici    della  fua 
lingua  ,  con  molte  non  fané  ,    e  torte  inter- 
pretazioni ,    conciava  malamente    la  mia    po- 
vera Memoria  ch'egli  non  credea  ,   che  foflc 
prefentc  .    Traeva  egli    tutte    le    mie    paffate 
calamità  al  peggio  ;    e  non  era  cofa  ,    a  cui 
non  facefìfe  uno  ftrano  commento  .   Oh  !  oh  J 
voleva  io  dire  ,    Oh  trattanfi  a  quello   modo 
i  defunti  I    E  avrefle    mai  avuto  in  dono  dal 
Gielo  occhi  ,   i  quali    penetraffero  nella  vera 
cagione  delle  azioni  altrui  :  aperta  folamente 
a  quegli  occhi  ,    che  tutto   veggono  ?    Chi  è 
coftui ,  diceva  io,  com'è  fcritto  nel  libro  di 
Giobbe ,  il  quale  ,   fenza  faperc  quello  ,   che 
fi  dica  ,  fputa  fentenze  ?  Sarefli  mai  flato  in 
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compagnia  de!!'  àltiffinio  Signore  de'  Cieli  ^ 
quel  di  che  piantava  !a  terra  fuUe  fondamenta 
fue?  Vederti  le  mifure,  e  i  confini  ,  che  met- 
teva ad  efTa  ?  Io  voleva  dirgli  a  queRomodo* 
ma  le  parole  non,  ufcì vano  ,  e  rimanevafì  il 
concetto  non  crpreflb  in  me  a  difpetto  mio  . 
Egfi^è  però  il  vero,  che  un  altro  uomo  dab- 
bene,  già  ftaro  amico  mio  m.entr'e,  ch'io  era 
al  mondo,  mi  difendeva  ,  e  dicea:  Come  puoi 
tu 'dir  male  d'un  uomo,  il  quale  fin  da' pri- 
mi Tuoi  giorni  avca  confagrato  l'ingegno  fuo 
alle  lettere  ,  cìie  quafi  mai  non  fi  diparti  da 
uno  fianzino  ;  ma?  non  fpiccò  la  mano  dal 
calamajo  :  non  fece  mai  male  ad  alcuno  ,  e 
s'egli  non  beneficò  ,  fu  p^rdhè  non  potè  farlo? 
Quante  cofe  ha  egli  fcritte  ,  e  tutte  hanno 
gli  ^fiéffi  fentimenti  ?  Leggi  tu  in  effe  altro  , 
che  una  buona  morale  in  tutre  y  nella  quale 
lì  conofcé'-M  defiderio  del  vedere  migliorare 
le  genti?  E  lu Tsi  pure,  che  dell'abbondanza 
del  cuore  parla  la  lingua .  Come  poteva  egli 
durale  per  tutto  il   corfo  degli   anni  fuoi    in 
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una  perpetua  finzione  di  ragionare  rettamente* 
ed   effere   il   contrario  di   dentro  ?    A    parlar 
feco,  egli  volentieri  rideva  ,    fofferiva  la  fua 
mala  fortuna,  fé  non  di  buon   cuore,  almeno 
con    buon    vifo  :    e    come   puoi     tu    da    tutte 
quefte  cofe  trarre  quelle  interpretazioni  ,    che 
dai  alle  opere  di  lui,  e  rivolgere  gl'infortunii 
fuoi  a  danno  della  fua  riputazione  ?  Oh  !  caro  , 
e  veramente  cordiale  amico  ,  diceva  io  fra  mio 
cuore  ,  quanto    ti  fono  io  obbligato  !   Io  non 
avrei  creduto    mai  ,    che  doveffe    durare  così 
viva  la   memoria   d'  un   povero   defunto    nell* 
anima   d'un   uomo  ,  che   vive.  Non  fi   veg- 
gono forfè  a  ridere  i   figliuoli  dopo   la   morte 
de'  padri  ,    potendo   più    in   loro    la    grafìezza 
dell'eredità  ,  che   il   filiale  amore  ?    Che  fec' 
io  mai  per  te,  mentre    ch'io  fui  al  mondo, 
altro   che  fiar  teco  alle   voice  in   compagnia, 
epaffar  qualche  ora  ne'dolciflìmi  ragionamenti 
delle  Mufe  fcherzando?  E    tu   dopo  la   morte 
mia  con   tanto   calore   mi   difendi  dalle  mali- 
gne  voci ,  e   dalle  dicerie  !di  chi    punto    non 
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mi    conobbe  ?    Va    che     tu    fia    benedetto  • 
Gosi  dicendo  mi  dipartii   di  là  ;    e  credea  di 
vedere  una    profonda    malinconia    dipinta   ne' 
vifi  di  moki   ptr   la   mia   morte  .    Io  m'  in- 
gannai grandemente;  anzi  vidi  tutte  le  genti 
andare,  e  venire  avanti,  e   indietro,  ciancia- 
re, fare  contratti  ,  e  tutto  farfi  ,    ne  pili  né 
meno,  come   fé  non  mi  fofli   partito  .    Onde 
io  diceva  :  Oh!  pazzo  ch'io  fui  ,    quando  io 
mi  credetti  nel   mondo  qualche  cofa  !    A    cui 
fa  danno,  ch'io  me  ne    fia  andato?  A  niuno. 
Tutti    hanno  i    vifi  di  prima.  Io  non   era  qui 
dunque  di   veruna    importanza  .    Orsù  partia- 
moci di   qua  un'altra  volta  ,  e  ritorniamo  a 
godere  quella  feconda  vita,  che  e* è  data  ;  e 
ufciamo  di  quella  terra  ;  nella  quale  io  fento  , 
che    in  quefto    poco   tempo    ho    avuto    molti 
penfieri  ,  come  fé  fofli  ancora  nel  primo  cor- 
po .    Così    dicendo  volai  un'  altra  volta    allo 
insù  ,    e  me  ne    ritornai  per    ifpaziare  libero 
ne' luoghi  di  prima.  Ma  mentre,  ch'io  lieto 
me  n'  andava    volando  ,    ni'  abbattei    ad  una 
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figura  ,  che  parea  fatta  di  creta  ,  fenza  uà 
colore  al  mondo  ,  Ja  quale  apriva  la  bocca  , 
e  articolava  parole  ;  ed  affacciatafi  a  me  mi 
diffe  :  ove  ne  vai  ?  Arredati  .  Non  è  ancora 
il  tempo,  che  tu  poffafpaziare  a  tua  volontà 
in  quelli  immenfi  luoghi  del  Gielo .  Or  qual 
fé' tu  ,  rifpos'io  ,  che  vuoi  ora  interrompere 
il  mio  cammino?  Buono!  chi  fon  io?  rifpofe 
la  magra,  e  fpolpata  figura.  Non  mi  conofci 
tu  ?  Io  fono  però  ftata  teco  parecchi  anni  . 
E  così  dicendo  fdegilofamente,  fpinte  le  lab- 
bra in  fuori  ,  e  fatto  con  effe  1'  atto  di  chi 
fuccia  un  evo  ,  o  qualche  liquore  ,  la  mi 
traffe  in  fc  ,  e  imprigionò  tra  le  membra 
fue  •  nelle  quali  trovandomi  prefTo  che  al 
bujo,  m'avvidi,  ch'io  dovea movere  le  brac- 
cia, e  le  gambe  di  prima,  afifacciarmia  que' 
primi  occhi  ,  a  que'  primi  orecchi  ,  e  final- 
mente affacchinarmi  a  condurre  qua  ,  e  colà 
quel  primo  Velluto  ;  di  che  ebbi  tanto  di- 
fpetto  ,  che  mi  fvegliai  ,  e  mi  ritrovai  tra 
le  lenzuola  in  fui  far  dell'alba  tutto  fudato , 
Tom,  Vili,  F  e  udii 
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e  udii  all'ufcio  Io  Stampatore,  ch'era  venuto 
pel  foglio . 

Quefto  capriccio  mi  Remò  dallo  fcrlvere  , 
quanto  avea    promeflb    nel    paffato  foglio   in- 
torno airimitazione  de'noftri  Poeti  Italiani. 
Oltre  di  che    non  fi  può  tal   materia  trattare 
fenza  veftirla  ,   con  qualche  poco  di  garbo  ; 
iliV  fi  può  veftirla  di  qualche  grazia  fenza  pen- 
farvi  prima  un  poco .  In  altro  modo  la  cofa 
liufcirebbe  da  fcuola,  e  la  mia  intenzione  fi 
è  di  cercare  ,   almeno  quanto    poffo  di  dilet- 
tare .  So  che  alcuni  dicono  :  Oh  !  che  diletto 
dai  tu  col  tuo  fcrivere  !  Quando  ci  fai  ridere? 
Di  varie  qualità  fono  i  diletti  .  E  gli  animi 
forniti  di    gentilezza  ,   fanno  ben   eflì  in  che 
fia  porto   il   vero    intrattenimento   dell'  intel- 
letto ,  a*  quali  io  fo  profeffione  di  fcrivere  . 
Quelli    fono    quelli  ,    i  quali    mi    animano 
ed  a' quali  è  fempre  rivolto  il  mio  penfiero, 
mentre  ch'io  ferivo.  La  coftanza,  ch'hanno 
avuta   fempre    nelT  accogliere   le    cofe   mie  , 
mi  fa    cuore    a  profeguire  ;    e  da    loro   fola- 
mente 
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imrnte  prendo  la  norma  delle  mie  fcritture  . 
Ci  fono  alcuni  ,  i  quali  vorrebbero  cofettc 
più  dozzinali  ,  e  popolari,  alcuni  altri,  ch« 
le  defiderano  più  mafllcce  ,  e  di  polfo.  Io  fio 
fra  i  primi  ,  e  i  fecondi  ,  vertendo  con  una 
vernice  popolare  certi  penfieri  ,  a'  quali  s'  io 
appiccadì  varie  citazioni  Greche ,  e  Latine  , 
lì  vedrebbe,  ch'hanno  forfè  più  del  mafliccio 
di  quello  ,  eh'  altri  penfa  ;  e  che  alle  volte 
io  duro  maggior  fatica  a  tirare  gli  argomenti 
allo  ingiù  ,  che  s'  io  voleflì  andar  dietro  ad 
effi  ,  e  ad  alto  feguirgli  .  Ma  chi  fu  mai  , 
che  fcrivendo  defle  nell'umore  ad  ogn'uomo? 
Niuno  .  £  di  rado  ì  lettori  fi  prendono  la 
briga  d'  efaminare  1*  artifizio  ,  con  cui  una 
fcrittura  è  guidata  .  O  bene  o  male  ,  eh'  io 
r  ufi  ,  quefto  è  uno  de'  miei  maggiori  pen- 
fieri ,  e  cerco  di  rinnovare  argomenti  vecchi , 
non  eflendone  rimali  di  nuovi  da  parecchi 
Secoli  in  qua  :  e  chi  dice  di  trattare  cofe 
nuove  inganna.  Noi  fiamo  venuti  tardi,  e  a 
rappezzare  l'altrui.  Chi  mi  doraandafTe  quel 
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lo  ,  eh'  io  f o ,  rappezzo.  Chi  mi  chiedeffe  : 
Credi  tu  d'  effere  perciò  un  beli'  ingegno  ì 
Rifponderei  :  io  fono  un  Ingegno  come  gli 
altri  .  Né  mi  tengo  da  piii  ,  né  da  meno  di 
quanti  altri  fcrivono  al  mondo  .  Quelle  coie, 
che  dico  io  ,  le  dicono  tutti  gli  altri  ^  né 
v'  ha  altra  differenza  ,  che  uno  le  vefte  di 
Verfi  ,  un  altro  di  Storia  ,  un  altro  di  Ro- 
manzi ,  chi  di  Lettere  ,  chi  di  Trattati  . 
Io  fo  loro  come  vertette  di  Sogni ,  di  Ca- 
pricci ,  di  Dialoghi ,  e  d'  altre  fantafie  a  mio 
modo  ,  facendo  conto  d'  effere  un  Sarto  ;  e 
ad  ooni  modo  le  vanno  attorno  anche  così 
veftite  ,  o  mafcheratc  .  E  s'io  poteffi  vivere 
parecchi  anni ,  forfè  le  vedrei  andare  in  mano 
d'altri  Sarti  ancora  ,  come  ho  veduto  fpeffo 
delle  cofe  mie  ^  commecchè  fino  a  qui  non 
abbia  detto  nulla  .  Ma  che  mie  ?  Tutti  gli 
araomenti   fono  del  comune. 

Ragionava  uno  poche  fere  fa  in  una  con- 
verfazione  ,  con  tanta  furia  ,  e  con  un  dilu- 
vio tale  di  parole  ,    che  le  lingue    di  quanti 
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quivi  fi  trovavano  ,  erano  inutili  affatto  ; 
e  fé  vi  fu  alcuno  ,  che  articolaffe  una  fil* 
laba  ,  quella  era  un  appicco  ,  e  un  argo- 
mento nuovo  al  valentuomo  ,  per  ciaramel- 
lare di  nuovo  .  La  mi  parca  pur  cofa  da 
ridere  a  veder  dipinte  negli  occhi  di  tutti 
r  aftrattaggine  ,  e  la  noja  ,  ed  egli  pur  pro- 
feguiva  ,  come  fé  le  parole  fue  foffero  ftate 
dalla  compagnia  avidamente  bevute  ;  anzi  di 
tempo  in  tempo,  chiedeva  ad  alcuno  de*  cir- 
coftanti ,  eh?  che  ve  ne  pare?  Dico  io  bene? 
e  comecché  non  vi  foffe  chi  gli  rifpondcffe 
mai  ,  prendeva  quel  filenzio  per  un  affenfo , 
e  voltando  il  fuo  favellare  a  colui ,  cui  avea 
interrogato  ,  feguiva  a  ragionare  cosi  di 
buona  voglia  ,  e  vivo  ,  come  s'  egli  avcfle 
cominciato  in  quel  punto  .  Io  non  credo  , 
che  vi  foffe  alcuno,  da  me  in  fuoni,  che  gli 
preftaffe  orecchio  .  Egli  è  il  vero  ,  che  al 
tempo  del  fuo  fermone  ,  io  m'  era  porto  in 
un  cantuccio  a  federe  ,  e  facendo  le  vide  di 
penfare     ad    altro  ,     ftudiava    quel    cervello 
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quanto  potea  ,  e  procurava  di  farne  notomia 
a  mente.  L'uomo  dabbene  avea  una  fantafia 
di  fuoco  ,  e  cosi  veloce  ,  che  a  sbalzi  ,  e  a 
falli  paffava  d*  una  cofa  in  un'  altra  fenza 
avvederfene  .  Era  anche  ben  provveduto  di 
memoria  ,  la  quale  gli  miniftrava  da  rinfor- 
zare quanto  dicea  ,  con  erudizione  di  molti 
generi  ,  onde  gittava  a  fafci  ,  e  a  mazzi 
pezzi  di  Scorie  ,  opinioni  filofofiche  ,  detti 
di  Scrittori  ,  o  a  propofito  ,  o  nò  poi  gì* 
importava  poco  ,  Quando  piacque  a  Dio  , 
terminò  il  Dizionario  univerfale  la  fua  leg- 
genda ,  e  andò  a'  fatti  fuoi  ,  ognuno  riebbe 
il  fiato  ;  i  vifi  ,  che  torbidi  ,  e  malinconici 
erano  ,  fi  rifchiàrarono  ,  e  divennero  lieti  , 
e  fi  ritornò  agli  fcherzi  ,  e  alle  baje  ,  come 
fi  fuol  fare  nelle  adunanze,  dove  concorrono 
le  genti  per  paffare  il  tempo  .  Che  vi  pare  i 
mi  differo  alcuni  ,  di  quefto  bel  fiume  di 
eloquenza?  Che  ne  dite  voi?  Quanto  è  a  me, 
rifpofi,  non  ne  dirò  altro*  eh* io  non  vorrei 
a  cosi   lungo  ragionamento  aggiungerne   un* 


altro 


altro  forfè  più  lungo  ,  e  ridurre  così  belli 
compagnia  alla  difperazionc  .  Fa  un  foglio  , 
diceva  un  altro  .  .  .  Foglio  ?  di  che  ?..  . 
Oh!  di  che?  Dell' Offcrvatore .  Non  è  forfè 
quello  un  bel  carattere?  Credi  tu  con  quello 
eh*  egli  ha  cianciato  fino  al  prclenre  di  non 
empiere  un  foglio?  Egli  ha  dcKo  tanto  , 
che  potrefti  empiere  i  fogli  di  tre  mefi  . 
Farei  la  beli*  opera  ,  rifpos'  io  ,  a  llampare 
quello  ,  che  v'  ha  fecchi  tutti  .  Orsù  ,  difTe 
uno  più  ardito  degli  altri  ,  o  parlane  ora  , 
o  promettici  ,  che  il  primo  foglio  da  te 
pubblicato  farà  fopra  il  nollro  parlatore  . 
Egli  dee  pure  effere  caritativamente  avvertito 
delle  qualità  fue  .  Io  per  isbrigarmi  allora  , 
diedi  parola  di  fcrivere  qualche  cofa  di  lui , 
e  fantafticando  un  modo  ,  che  poteffe  aver 
anche  qualche  garbo  da  Libro,  mi  vtnne  in 
mente  d'  aver  letto  una  Favola  ,  la  quale  fé 
farà  lunghetta  ,  fpero  che  meriterà  qualche 
fcufa  ,  non  potendofi  parlare  in  breve  d'una 
perfona  ,  che  non  tace  mai  .  La  Favola  è 
quella.  F   4  Di* 
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Dimoravano    anticamente    in   un   albergo 
medefimo    Giudìzio  ,    Memoria  ^    e    Fantajìa   , 
e  con  dolciflimo  legame    di  fratellanza   nelle 
bifoane    loro    fi    Drenavano    un     vicendevole 
ajuto  .  Memoria  faceva  d'  ogni  cofa  i  necef- 
farii  provvedimenti  .    Fantafia    piena    d'  atti- 
vità,  e  d*un  certo  indicibile  calore  di  vita, 
come  buona  mafia ja,  gli  condiva,  e  rendeva 
faporiti  ,  e  grati  ,  e  Giudizio  ,  con  prudente 
diflribuzione,  ogni  cofa  mifurava  ,  perchè  la 
prima  non  gittaffe  le  cofe ,  come  fuol  dirfi  , 
a  fufone  ,   e  1'  altra  non  le   guatlaffe  per  vo- 
lerle troppo  acconciare  ,  e  renderle  piccanti , 
più  di  quello    che  il  palato    le  potelTe    com- 
portare. Durò  fra  loro  quefla  mutua  armonia 
qualche  tempo*  ma  perchè  infine  eran  eglino 
tutti,  e  tre  di  temperamento  diverfo,  e  non 
fi  confacevano  tra  loro  gli  umori ,  comincia- 
rono ad  aver  qualche  riffa  infieme,    e  molte 
male  parole ,  tanto  che  non  iì  potcano  foffe- 
rire  V  un  l'altro.  Fantafia  di  tempo  in  tem- 
po, e  d'improvvifo ,  parea  invafata,  e  dicea 

cofe , 
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cofe  1  che  pareano  piuttollo  da  pazza  ,  che 
da  altro  :  Memoria  era  una  ciarliera  ,  ch'io 
ne  difgrazio  la  più  plebea  Donniciuola ,  che 
fulla  via  s'  adiri  con  la  vicina  ,  e  Giudizio 
borbottava  fra  denti  ,  tanto  ,  che  furono  pili 
volte  vicini  ad  accapigliarli  ,  e  a  far  zuffa  . 
In  tal  guifa  paffavano  il  tempo  ;  e  non  era 
di ,  che  non  aveffero  qualche  querèla  infieme . 
Tu  fc'  pazza  ,  diceva  Memoria  a  Fantafia  , 
e  tu  fé' una  cianciona  ,  diceva  quella  a  quella, 
e  fé  Gi^izio  dicea  qualche  parola ,  tuttadue 
gli  erano  addoffo  gridando  :  Che  fai  tu  , 
gocciolone  ,  pedagogo  ,  maeflro  dal  pie  di 
piombo  ,  fputatondo  .  Va  che  il  Diavol  ti 
porti.  Orsù,  difs'egli  un  giorno,  e  pedagogd, 
e  fputatondo  fia  :  ma  io  vi  dico  aperto  ,  e 
chiaro,  che  in  quella  vita  non  poffiamo  più 
durare  ,  e  eh'  egli  è  il  meglio  ,  che  ognuno 
di  noi ,  fé  ne  vada  dove  pili  gli  piace ,  lon- 
tano l'uno  dall'altro.  Infieme  non  poflìamo 
più  vivere.  Finalmente,  ecco  che  una  volta 
Ser    Tuttefalle    ha    parlato    da    uomo  ,    diffe 

Fan- 
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Fantafia.-andianne.  Qui  ftiamo  troppo  riftretii. 
Una    cafipola  a  tre    non    balla    :    appena    ci 
trovo  luogo   per   me  .   Giove  ,  Nettuno  ,  e 
Plutone  furono  anch' efli  tre  fratelli,  ripigliò 
Memoria,  e  narrano  le  Storie,  che  farebbero 
vivuti  in  perpetua  difcordia ,  fé  non  fi  foITero 
tra  loro  divifi  .   Voi   fapete   pure  ...  e  qui 
cominciò  con  una  lunghiflìma  diceria,  e  con 
le  citazioni   di   tutti   i    Mitologi   alla   mano 
a  raccontare    in  qual   forma    andò   la    cofa  , 
e  come  al  primo  toccò  il  Cielo ,  al^econdo 
il  Mare ,  e  al  terzo  i  Regni  fotterranei ,  e  a 
quello    propofito  ,    la    vi    tirò    co'  denti    una 
lunga    erudizione    intorno   a'  movimenti    de' 
Cieli  ,  e  delle  Stelle  ,  la  parlò  del  crefcere  , 
e   del    calare   dell'  acqua  ,    delle   nature   de' 
pefci  ,   e  poi  r  entrò   a  ragionare   del  fiume 
della   dimenticnnza  ,  dell*  ombre   de'  morti  , 
del  rapimento  di  Proferpina  .  .  .  Che  mala, 
detta 'fia  tu,  efciamò  Fantafia  :  andianne  alla 
malora  ,    che  non    mi  pare  di  poter  mai  ve- 
dere quel  punto  da  poter   falvare  gli   orecchi 

miei 
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miei  da  tan:c  ,  e  così  inutili  ciance  :  cos'i 
detto  le  volta  le  fpalle  ,  efce  fuori  ,  e  va  a 
fatti  fuoi  :  e  poco  di  poi  fanno  lo  fteffo 
Memoria  ,  e  Giudizio  . 

In  tal  guifa  dunque  ufciti  dal  primo  al* 
bergo  ,  e  cercandone  un  nuovo  *  eccoti  che 
per  buona  ventura  in  vicinanza  ritrovano 
tre  fanciulli  ,  i  quali  non  fapeano  ancora  > 
che  cofa  fofTe  mondo  ,  ficchè  Memoria  andò 
ad  albergare  in  cafa  con  uno  d'effi,  Fantafia, 
con  l'altro,  e  Giudizio  col  terzo  ,  tanto  ^ 
che  in  poco  d'  ora  furono  tuttatrè  allogati  , 
Non  paffarono  molti  anni  ,  eh*  eflì  tre  fan» 
ciuUi  manifeftarono  chi  bazzicava  loro  per 
cafa.  Quegli  che  avea  feco  Memoria,  diventò 
un  dotto  uomo  ,  e  cominciò  a  parlare  in 
ogni  lingua  ,  fapea  tutti  gli  antichi  fatti  , 
tutte  le  opinioni  de'  Filofofi  ,  codumi  di 
genti  ,  e  in  fomma  non  era  cofa  ,  che  non 
gli  foffe  nota  ,  ed  era  come  un  armadio  di 
dottrina  .  Fantafia  all'  incontro  fece  del  fan* 
cìullo  fuo  un  animofo  Poeta  ,  Urano  ,  pieno 

d'  en« 


d'encufiafmo  5  inventore  di  cofe  ,  che  non 
aveano  punto  ,  che  fare  Tuna  con  V  altra  , 
che  mettea  ìnfieme  parole  ,  le  quali  fé  avef- 
fero  avuta  la  capacità  d' intendere  ,  fi  fareb- 
bero fpiritate  di  vederli  congiunte  ,  tanto 
poco  aveano  a  fare  l'una  con  l'altra  :  e  fo- 
pra  tutto  facea  profefiìone  ,  che  nelle  Opere 
fue  non  vi  foffe  mai  né  filo,  né  ordine  ,  al- 
tro che  il  capriccio  ,  dicendo  che  rarrifchiarfi 
ad  ogni  cofa  era  V  arte  Tua  .  Dall'  altro  lato 
Giudizio  fece  dell'  ofpite  fuo  un  uomo  di  fen- 
no  ,  il  quale  non  giudicava  di  cofa  veruna  j 
fé  non  fecondo  il  pregio  di  quella  ;  amicif- 
fimo  era  della  verità  ,  e  della  giuflizia  ,  in- 
clinato al  bene  ,  e  che  non  diceva  mai  il 
fuo  parere  di  cofa,  che  non  aveffe  conofciuta 
a  fondo  ,  Che  vi  flarò  io  dicendo  ?  fé  non 
che  in  breviffimo  tempo  s'  avvidero  i  tre 
vicini   d'aver   bifonno  l'uno  dell'altro  :    im- 

D 

perocché  appreffo  l'allievo  di  Memoria,  erano 
quafi  in  depofito  tutte  le  cofe  raccolte  ;  don- 
de come  ad  una  fonte  andavano  ad  attingere 

il 
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il  Poeta  ,  e  V  uomo  di  fenno  .  Quefti  s'in- 
tracceneva  ad  udire  i  voli  ,  ed  il  fuoco  del 
facitore  di  Verfi  :  il  facitore  di  Vcrfi  gli 
chiedeva  configlio  ,  e  talvolta  fé  ne  valea  , 
con  onore,  e  vantaggio  delle  Mufc  .  Egli  è 
bene  il  vero,  che  l'allievo  di  Memoria  non 
teneva  conto  di  nelTuno,  e  tutti  difpregiava, 
principalmente  i  fuòi  vicini  .  Ma  infine  egli 
dovea  pure  sfogarfi,  e  cianciare.  Dove  potea 
ritrovare  chi  ftefle  ad  afcoltarlo?  Chi  cercare 
altro  ,  che  i  vicini  fuoi  ?  B  cosi  facea  4 
Quando  tutte  e  tre  Quelle  qualità  non  fono 
congiunte,  un  capo  non  è  compiuto,  e  avrà 
fempre  bifogno  d'altri  due  capi:  e  chi  rico- 
nofce  quefto  bifogno  ,  darà  volentieri  altrui 
di  quello  ,  che  pofllede  ,  e  in  pace  riceverà 
dagli  altri  quello,  di  che  abbifogna* 


LE 
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LE    DONNE    CAMBIATE, 
Novèlla. 

UNA  Commedia  Inglefe  da  me  Ietta 
ne'  giorni  palTati  m*  ha  invogliato  di 
trarne  quefta  Novelletta  ,  la  quale  può  fer- 
vife  di  pafiatempo  in  ifcambio  d'  altro  nel 
foglio  prefente ,  e  forfè  in  una  pane  dell' 
salerò  . 

Fu  già  in  Londra  un  dabbene  ,  e  ricco 
uomo  ,  chiamato  Giovanni  ,  il  quale  prefe 
per  moglie  la  più  beftiale ,  e  fantaftica  don- 
na ,  che  foffe  mai  ,  e  perchè  nulla  le  man* 
caffè  da  poter  fare  a  modo  fuo  in  cafa  del 
marito  ,  la  gli  arrecò  una  groffa  ,  e  ricca 
dote  .  In  pochi  giorni  quella  famiglia  ,  che 
prima  fotto  il  governo  di  Giovanni  ,  parca 
r  albergo  della  contentezza  ,  non  sì  tofto  fu 
entrata  in  cafa  la  novella  Spofa  ,  che  la 
divenne   un'  Inferno  ,   tanto    che   parea    non 

che 
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che  femmina  ;  ma  che  centomila  Diavoli  vi 

io^ito  andati  ad  abitare .   EU'  era  oltre  ogni 

credere   fuperba  ,    borbottona  ,   fpiacevole  in 

ogni  fua   cofa  ,    e  di  sì    mal  umore  in    tutto 

quello  ,    che    dicea  ,    o  facea  ,    che    non    vi 

avea  né  fàntcfca  ,   né  fervo  ,    che  non    foffe 

difperato  •    e  per   giunta    alle    villanie  ,   che 

diceva  loro  ,    groffolane  ,    e    goffe  ,    menava 

anche  fpeffo  le  mani,  e  con  ceffate,  e  pugna 

gli   percuoteva,  o  lanciava  loro  nella  faccia, 

fecondo  che  s'  abbatteva  ,   ora  un  piattello  , 

e  talvolta  una  tazza,   o  altro;  non  penfando 

punto,  che  la  vera  gentilezza  non  idà  nella 

nafcita  ,   o  nelle  ricchezze  ,   e  volendo   mo- 

ftrare  la  fua   fìgnoria  nel    tenere  i  fervi    fuoi 

à    guifa    di    fchiavi  .    Comecché   Giovanni 

fpeffo    ne   la    rimproveraffe  ,   e    cercaffe    con 

buoni  ,    e   foavi    modi  ,    di    farnela    del   fuo 

errore  avveduta ,  era  quel  medefimo  fempre , 

come  s'  egli  aveffe  taciuto  .    Anzi  alle   volte 

gli  fi  volgeva  incontro  con  un  ceffo  di  cane, 

e  con  le  mani  in  fui  fianchi  ,    gli  ricordava 

la 
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la  buona  dote  ,  che  arrecata  gli  avea  ,  e  do- 
mandavagli  ,  s'  egli  intendea  di  farla  Ilare 
foggetea  ad  un  branco  di  beflie  ,  e  ad  una 
ciurmaglia  ,  e  eh*  egli  era  uno  fcempio  , 
un  gocciolone  ,  che  fi  iafciava  menar  pel 
nafo  da  tutti;  e  ch'ella  intendea  di  far,  che 
Je  faccende  andafTero  a  fuo  modo  ,  e  bene  • 
II  pover'  uomo  ftringevafi  nelle  fpalle  ,  pre- 
gava i  domeftici  fuoi,  che  aveflero  pazienza, 
moftrando  quanta  n*  avefle  egli  fteffo ,  e  per 
non  impazzare  affatto ,  ufciva  fpeffo  di  cafa , 
e  paffava  T  ore  con  gli  amici  fuoi  ,  maladi- 
cendo  il  punto  ,  in  cui  s'  avea  porta  quella 
vipera  in  feno  . 

Avvenne  un  giorno  fra  gli  altri,  ch'effendo 
ella  andata  ad  una  fua  villetta  poco  lontana 
dalla  Città  ,  in  compagnia  dei  marito  ;  i 
fervi  fuoi  rimafi  in  Città  ,  vollero  darfi  un 
poco  di  buon  tempo,  e  acconcia  un*infalata, 
e  prefa  non  fo  quai  cervogia  ,  fi  diedero  a 
fare  una  colizionc  ,  alla  quale  aveano  perav- 
ventura  invitato  un  certo  Calzolajo  nomi- 
nato 
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nato  Taddeo,  delle  cui  qualità  è  neceffario  , 
eh'  io  favelli  ,  per  intelligenza  dell'  Iftoria  . 
Era  coflui  uomo  di  lietiflimo  umore,  e  quan- 
do egli  avea  bevu-to  un  pochette  ,  cantava 
faporitamcnte  alcune  canzonette  ,  che  alla 
brigata  ,  con  la  quale  fi  ritrovava  ,  davano 
non  picciolo  diletto  ;  e  perciò  era  da  tutte 
le  genti  volentieri  veduto.  Egli  è  vero  però, 
eh*  effendo  piacevole  con  ognuno  ,  non  riu- 
fciva  tanto  gentile  alla  Geva  fua  Moglie  , 
eh'  era  una  bella  giovane  ,  e  di  sì  buona 
pafta ,  che  non  fapea  fare  né  più  qua,  né  più 
là  di  quanto  le  comandava  Taddeo  .  E  con 
tutto  ciò  egli  fpeflb  ne  la  rimbrottava  ,  e  le 
dava  delle  buffe  ,  per  modo  ,  che  la  mala 
arrivata  Geva  facea  feco  una  trifta  vita  . 
Tant'è,  comecché  fi  foffe ,  Taddeo  trionfava 
allora  alla  menfa  co'  fervi  di  Giovanni  ,  e 
aveano  invitato  un  cieco  ,  il  quale  fuonava 
molto  bene  una  fua  vivuola  ,  onde  d^po  can- 
tate a  coro  molte  canzoni  ,  e  xerminato  il 
mangiare  faceano  un  ballo  tondo  ,  con  una 
Tom.  VllL  G  fella, 
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fefta  ,  e  un'  allegrezza ,  che  farebbe  fìata  una 
confolazione  a  vedergli  .  Ma  ,  o  foffe  che 
non  prendeffero  bene  la  mifura  del  tempo  , 
o  che  la  padrona  giungeffe  prima  dell'ora  , 
che  affegnata  avea ,  la  gli  colfe  in  fui  fatto, 
e  poco  mancò  ,  che  non  gli  ammazzaffe 
^guanti  erano  ,  sì  la  prefe  la  furia  ;  perchè 
dopo  d'aver  detto  a  tutti  una  gran  villania, 
e  dato  a  chi  una  ceflfata,  e  a  chi  un  pugno, 
fecondo  V  ufanza  fua ,  la  corfe  dietro  a  Tad- 
deo ,  e  fpezzò  fui  capo  al  cieco  la  vivvola  , 
facendo  un  fracaffo  ,  che  parea  ,  che  voleffe 
inabiffare  il  mondo.  Il  marito ,  dopo  d'avere 
ufate  tutte  quelle  buone  ammonizioni  ,  che 
fapea  ,  vedendo  che  non  facevano  frutto  , 
deliberò  in  fuo  cuore  di  rimandamela  a  cafa 
nel  vegnente  giorno,  e  di  torfi  quella  Tigre 
da'  fianchi  .  Mentre  eh'  egli  ftava  in  quefto 
penfiero,  mulinando  fra  se  la  fua  rifoluzione, 
era  già  la  notte  venuta  ofcura  ,  e  pioviggi- 
nava, quando  fi  prefentò  a  Giovanni ,  e  alla 
moglie   un  cert'uomo  ,    che  folca    abitare  di 

là 
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là  non  molto  lontano  ;  ftimato  da  tutte  le 
genti  per  la  fua  dottrina  ,  come  colui  ,  che 
pizzicava  dell'  indovino  ,  e  prefagiva  molto 
bene  negli  almanacchi  quanto  dovea  avve- 
nire ;  ma  quello  ,  che  niuno  fapca  ,  egli  era 
anche  ftregone  ,  e  fapea  fare  molte  mara- 
vidlie  coir  arte  (uà,  comecché  di  rado  fé  re 
valelTe  ,  e  folo  per  far  qualche  giovamento 
agli  amici  fuoi  ,  e  talora  anche  più  per 
ifcherzo  ,  che  per  altro  .  Giunto  adunque 
coftui  dinanzi  a  Giovanni  ,  e  alla  moglie  , 
incominciò  con  bel  modo  a  pregargli  che 
per  quella  fera  gli  dcffero  albergo  ,  perchè 
effendo  la  notte  molto  buja  ,  e  piovofa  ,  e 
mancandogli  un  buon  tratto  di  via  per  an- 
dare a  cafa  ,  non  fapea  come  arrifchiarfi  , 
e  quafi  quafi  temea  di  romperli  il  collo  . 
Appena  Giovanni  ebbe  udita  la  domanda  dell* 
Indovino  ,  che  fendo  uomo  cortefe  ,  e  amo- 
revole gli  dilTe  :  E  tu  hai  ragione  ;  e  però 
ftanoite  ti  rimarrai  qui  con  effo  noi  per 
andartene  domani  al  tuo  viaggio  .  Che?  gri^ 
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ciò  allora  la  moglie  .  Vada  egli  a  ftarfi  in 
Inferno,  E  fé  tu  non  te  ne  vuoi  andare  con 
lii  pioggia  ,  e  col  bujo  ,  ftatci  in  fulla  via  j 
eh'  io  non  intendo  ,  che  tu  mi  t'  arrcfti  in 
cafa  un  momento  .  Fuori  dell'  ufcio  ,  fuori 
incontanente  .  Il  Dottore  ,  che  così  era  no- 
minato ,  udendo  tanta  beftialità  ,  (ì  Rrinfe 
negli  omeri  ,  e  giurando  di  farne  vendetta  , 
fé  n'andò  a'  fatti  fuoi  •  e  poco  lontano  di  là 
picchiando  all'  ufcio  della  Geva  ,  pensò  di 
pregare  Taddeo  ,  che  in  quel  modo  ,  che 
meglio  pocea  ne  lo  allogaffe  la  rotte.  Non 
era  Taddeo  ritornato  ancora  a  cafa  ,  ma  fusj- 
cito  dalla  furia  della  moglie  di  Giovanni  , 
erafi  arrecato  in  una  ftalla  ,  dove  avea  per- 
duto molto  tempo  in  compagnia  del  cuoco 
a  dir  male  della  padrona  ,  e  parte  ad  annaf- 
fiare la  gola  con  una  boccia  di  cervogia  , 
che  aveano  trafugata  nel  punto  del  furore  * 
per  la  qnal  cofa  il  Dottore,  trovata  la  Geva 
fola,  fi  raccomandò  a  lei,  ed  ella,  che  fapea 
lui  effcre  da  Taddeo  conofciuto  ne  Io  ricolfe 
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nella  caletta  fua  ,  e  fecegli  onore  con  quella 
Genetta,  che  potè,  e  polefi  fece  a  mangiare  ;j 
come  colei  j  che  non  attendeva  il  marito  ^ 
il  quale  fendo  invitato  altrove  ^  le  avca  dettoj 
the  per  quella  fera  cenaffe  da  sé  all'  ora  i 
che  più  le  fofTe  piaciuto  ,  e  le  avea  lafciaro 
per  ciò  certi  quattrjnucci  ,  fecondo  la  povertà 
fua  da  fguazzare  nell'abbondanza.  Mangiando 
dunque  il  Dottore  con  cffo  lei  ,  incomincia- 
rono a  ragionare  della  gran  virtù  dell'  indo- 
vinare ,  onde  a  poco  a  poco  egli  domanda 
alla  Geva  di  vederle  la  mano,  ed  ella  gliele 
aperfe  ,  onde  il  Dottore  Mudiate  le  linee  ,- 
le  parlò  in  qiiefla  forma  :  Geva  mia,  io  fonò 
venuto  in  buon  punto  ,  imperocché  domani 
tu  avrai  una  ventura  grande  •  e  penfa  ,  che 
tu  non  avrai  più  a  lìare  in  quefta  affumicata 
cafettina^  ma  dei  entrare  in  uno  de' più  bel- 
li,^.-e  de'  più  ricchi  palagi  di  Londra  ^  nel 
quale  farai  corteggiata  a  guifa  di  Reina  ; 
Quefti  poveri  cenci  ,  che  tu  hai  indoffo  fa= 
^anno    fcambiati    in   ricchi  ,    e    nobili    vefti- 
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menti  ,  e  non  folo  non  iftarai  più  a  filare  , 
e  a  foflfeiire  le  percoffe  del  marito  ;  ma  tu 
avrai  d'  intorno  ftaffieri ,  e  donne  ,  da  poter 
loro  comandare  ,  e  cocchio  da  andare  intor- 
no ,  come  una  Signora  .  E  vuoi  tu  più  ? 
che  tu  avrai  oltre  a  tutto  ciò  uno  de'  più 
giovani,  e  de'  più  ricchi,  e  garbati  mariti, 
che  ci  fieno  ,  tanto  che  farai  la  più  ricca  , 
e  la  più  beata  donna  ,  che  viva  .  Ricordoti 
folo,  che  mutando  qualità  di  vita,  tu  prenda 
anche  ,  per  quanto  puoi,  le  maniere  nobili, 
fappì  adattarti  a'  coftumi  loro  gentili ,  ficchè 
tu  non  fia  mai  fcoperta  per  quella  povera 
Geva  ,  che  tu  fei  ,  perchè  allora  ti  verrebbe 
meno  in  un  fubito  ogni  tua  fortuna.  Stavafi 
la  Geva  afcohando  le  parole  del  Dottore  a 
bocca  aperta  ,  ed  era  tentata  di  non  creder- 
gli ;  ma  egli  le  indovinò  tante  delle  cofe 
paffate  ,  fino  delle  più  fegrete  ,  e  note  ar.iei 
fola  ,  e  a  Taddeo  ,  che  finalmente  gli  predò 
fede  ,  e  le  venne  al  cuore  un*  allegrezza  , 
che  le  mancava   il  fiato  ,    e  già   le  parea   di 
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nuotare  nell'oro,  e  nella  feta  ,  e  di  coman- 
dare a  bacchetta  ad  una  turba  di  famiolì  . 
Sbrigatofi  intanto  Taddeo  dalla  compagnia 
del  cuoco  ,  ritornava  a  cafa  ,  e  giunfevi  ap- 
punto in  fui  colmo  dell'allegrezza  della  don- 
na fua ,  la  quale,  come  lo  vide,  parea  quafi 
impazzata  ,  e  levatafi  in  pie  gli  corfe  incon- 
tra, e  in  poche  e  confufe  parole  gli  raccontò, 
che  fra  poco  la  farebbe  (lata  da  pila  ,  che 
una  Reina,  e  gli  empiè  il  capo  di  quattrini, 
di  vcftimenti ,  dì  livree,  tacendogli  folamente 
del  marito  nuovo  ,  che  forfè  era  una  delle 
confolazioni  da  lei  più  defiderate  .  Taddeo 
mezzo  fuori  di  sé ,  e  parte  arrabbiato  ,  per- 
chè vedea  quivi  il  Dottore  folo  con  la  Geva, 
poco  mancò  ,  che  non  la  fuonaffe  in  quel 
punto  con  un  buon  baftone  ,  pure  ebbe  pa- 
zienza ,  e  falutò  così  in  cagnefco  V  ofpite  fuo, 
domandò  a  lei  fé  l'era  briaca  ,  e  che  volef- 
fero  lignificare  tante  pazzie  ,  eh'  ella  flava 
dicendo  .  Allora  il  Dottore  voltatofi  a  Tad- 
deo ,  gli  contò  com'  egli  era  flato  difcacciato 
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dalla  moglie  di  Giovanni  ,  e  ricoveratoli  in 
cafà  fua  ;  e  che  avea  predetta  una  gran  for- 
tuna alla  Geva,  di  eh'  eli'  era  contenta,  co- 
me la  vedea  ,  pregandolo  infieme  a  contcn- 
tarfi,  che  per  quella  notte  egli  trovafle  ricetto 
in  quella  cafetta  con  effo  loro  ,  donde  fi  fa- 
rebbe pertempifiìmo  la  mattina  vegnente  par- 
tito. Taddeo  udendo  il  nome  della  peftifeia 
moglie  di  Giovanni  ,  entrò  in  tanta  collera 
contro  di  quella,  che  dimenticatofi  ogni  altra 
cofa  5  e  i  fofpetti  fuoi  medeHmi  contro  alla 
Geva,  e  al  Dottore  ,  dopo  d'  aver  detto  un 
gran  male  della  fuperbia  ,  e  della  caparbsria 
di  lei  ,  fece  quell'  accoglienza  che  potè  mi- 
gliore allo  Strologo  ,  e  gli  diede  alloggia- 
mento. 

Ma  il  Dottore  ,  che  non  dormiva  ,  anzi 
penfava  a  tutto  fuo  potere  di  dar  qualche 
gaftigo  alla  moglie  di  Giovanni  per  farnela 
ravvedere  della  mal  ofiervata  ofpitalità  ,  e 
dall'altro  canto  beneficare  la  Geva  della  grata 
accoglienza  ,   che  fatta  gli  avea  ,    prima  che 

fpun- 
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fpuncafle  il  giorno  fi  levò  ,  e  andato  in  un 
luogo  folitario  gittò  V  arte  fua  ,  coftringcndo 
non  fo  quali  fpiriti  a  fare  una  fubita  muta» 
iione della  moglie  dì  Giovanni,  e  della Geva. 
Il  tempo  fi  rabbujò  ,  fu  un  grandiflimo  fra- 
caffo  di  tuoni,  e  folgori,  che  parea,  che  ar- 
deffe  il  Cielo  ,  e  infine  la  cofa  andò  pek* 
modo  ,  che  la  moglie  di  Giovanni  trasfor- 
mata in  Geva ,  quanto  alla  faccia ,  ma  quanto 
all'animo  rimafa  quella  di  prima,  venne  tra- 
portata  dormendo  in  cafa  ,  e  fui  letticello  , 
o  piuttoflo  canile  di  Taddeo  ,  e  la  Geva  all' 
incontro,  con  1'  effigie  della  moglie  di  Gio- 
vanni ,  fu  anche  effa  dormendo  trasferita  al 
palagio  di  Giovanni  ,  e  quivi  riporta  in  un 
morbido,  ed  ampio  letto,  e  in  una  ftanza 
reale. 

Erafi  già  levato  Taddeo  ,  parte  rifvegliato 
dal  remore  del  mal  tempo,  e  parte  ftimolato 
dal  bifcgno  di  lavorare  ,  onde  aperto  il  fine- 
ftrino  della  fua  flanza  ,  s'acconciò  dinanzi 
alla  fua  picciola  panca  a  terminare  certe  pia- 
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nelle  ;  e  non  volle  per  allora  deftar  colei 
che  credea  la  Geva  ,  parendole  ,  che  la  fera 
aveffe  troppo  bevuto,  e  che  la  doveffe  fmal- 
tire  ia  cervogia  .  Per  la  qual  cofa  prefa  in 
mano  la  lefìna  ,  e  gli  fpaghi  ,  inconninciò  a 
traforare,  e  a  tirare,  e  di  quando  in  quando 
a  picchiar  col  martello  falle  fuole  ,  e  fulla 
cucitura  ,  per  fare  un  buon  lavoro  ,  e  per 
ricrearli  da  sé  a  sé  cantava  una  canzonetta  , 
tanto  che  il  romore  deftò  la  creduta  Geva  . 
Coftei  non  ancora  ben  della  ,  e  non  fofpet* 
tando  punto  di  non  effere  nella  ftanza  fua 
propria  ,  incominciò  con  gli  occhi  ancora 
chiufi  a  gridare,  e  a  dire  :  che  maladizionc 
è  quefta  ?  Che  romore?  quale  infolenza?  Ghi 
ha  quello  ardimento  di  cantare  a  tale  ora 
cosi  da  vicino  alla  camera  mia  ,  e  di  fve- 
gliarmi  ?  E'  quello  il  rifpetto  ,  che  s'ha  alle 
Dame?  ma  non  fia  piii  io  ,  fé  non  fo  fpez- 
zar  il  capo,  e  le  braccia  a  quell'afino  ,  che 
raglia  allo  fpuntare  del  dì  ,  e  fé  non  gli  fo 
mozzare  gli  orecchi  ,  Buono  ,  diffe  Taddeo  , 
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ridendo  ,  cortei  crede  d'  cffer  già  divenuta 
quella,  che  le  predifTe  lo  Scrolago  ,  e  farne- 
tica :  andiamo  avanti  ;  e  così  detto  canta  . 
La  donna  apre  gli  occhi  ,  e  vede  Taddeo  , 
chiama  infuriata  a  nome  quanti  fervi  avea  , 
neffun  rifponde  .  Dà  un'occhiata  alla  camera 
vede  un  buggigatolo  da  topi  ,  un'  altra  alle 
lenzuola,  le  trova  di  capecchio,  e  non  fapen* 
do,  che  cofa  ciò  foffe,  piena  di  maraviglia  , 
e  di  furia,  comincia  a  fvillaneggi  are  Taddeo, 
dicendo  che  forfè  d'  accordo  con  Giovanni 
le  avea  tefa  quella  trama  per  mortificarla  , 
ma  eh'  ella  era  Dama  ,  e  non  fé  ne  curava 
punto  ,  perchè  tofto  fi  farebbe  vendicata  del 
marito  ,  e  avrebbe  fatto  andare  il  calzolajo 
fulle  forche.  Taddeo  arrabbiato  a  quello  no- 
me di  forche ,  perdette  la  pazienza  ,  e  chia- 
mandola pazza ,  briaca  ,  e  peggio  ,  incomin- 
ciò a  minacciarla  ,  che  fé  la  non  fi  levava 
tofto,  avrebbe  dato  di  mano  ad  un  baftone, 
e  tentato  di  guarirla  dalla  pazzia  per  quel 
verfo.  Ella  gli    rifpondea  malamente  ,   tanto 

che 
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che  Taddeo  fu  sforzato  d'affalirla  con  le  pu* 
gna  ;  ed  ella  non  fapendo  ,  che  alerò  faiTi 
tacque  pel  fuo  meglio  ,  e  piena  dì  maravi- 
glia ,  e  di  rabbia  fi  pofe  indofib  la  gonnel- 
letca  ,  e  la  gammurra  della  Geva  ,  e  fi  pofe 
difperata  a  federe,  fopra  una  fedia  zoppa  im- 
pagliata .  Taddeo  non  volea  ^  che  la  fìelTef 
in  ozio  ,  ella  tornava  a  borbottare  .  Egli  le 
prelenta  la  conocchia,  ella  la  gitta  in  terra, 
Taddeo  ripicchia  ,  dicendo  :  Che  credi  tu  ? 
che  le  predizioni  d'  uno  Strologo  t'  abbiano 
fatt;*^  diventare  Reina  d'una  trifta  femminetta 
che  tu  eri  jerfera  ,  e  che  tu  fc' fiata  in  vita 
tua,  nata  per  iftentare,  finché  féi  viva?  Fila 
tofto,  o  io  li  farò  vedere  chi  tu  fei ,  e  qua! 
Reame  fia  il  tuo  ,  Reina  di  cenci  ,  eh'  io 
non  fo  a  che  mi  tenga  ,  che  non  ti  dia  og- 
gìmaì  tante  buffe  ,  che  tu  vegga  una  volta  , 
che  s' ha  ad  ubbidire  a  chi  porta  i  calzóni  . 
Fila  ,  che  maladetta  fia  tu  ,  e  non  mi  far 
perdere  la  pazienza  .  Quelle  ultime  parole 
furono    dette    da  Taddeo   con    due    occhiaccf 
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cosi  ftralunati  ,  e  con  tale  vociaccia  ,  che  la 
nuova  Geva  ,  tremando  a  verga  a  verga  tra 
per  la  paura  ,  e  per  la  ftizza  di  dentro  ,  11 
diede  a  filare  ,  come  fapea  ,  perchè  il  me- 
fìiere  era  per  lei  difufato,  e  forfè  non  l'avea 
mai  tocco  in  fua  vita . 

Mentre  che  quefle  cofe  nella  cafa  dì  Tad- 
deo fi  facevano  ,  la  Geva  dall'altro  lato  nel 
palagio  di  Giovanni  ,  fi  dcftò  anch'  ella  ,  e 
cominciò  a  borbottare  fra  danti  :  Oh  !  che 
bello  ,  e  dolce  fogno  ho  io  fatto  ftanotte  ! 
Egli  mi  parca  ,  che  fofll  traportata  fuori  di 
euefto  mondo  ,  e  porta  in  un  Iccto  dì  refe  , 
e  di  viole  col  piìi  bel  marito  a  lato  ,  che 
foffe  veduto  mai  (nota  per  onefià  dell' Ifto- 
ria  ,  che  Giovanni  fdegnato  la  fera  per  lì 
mali  portamenti  della  moglie  ,  era  andato  a 
dormire  io  un'altra  flanza  ) .  Ma  ,  dove  fon 
io  ,  profeguiva  la  Geva  ?  Non  v'ha  giardino 
di  Primavera  ,  che  uguagli  lo  fpettacolo  , 
ch'io  veggo.  Sono  io  in  un  letto?  Al  certo 
quelle  lenzuola  fono  di   rafo  .  Non  v'ha  tela 
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di  lino  così  morbida.  Io  fogno  •  non  vorrei 
piìideftarm!.  Sta  a  vedere,  ch'io  fon  morta^ 
è  fono  in  un  altro  mondo  .  Così  dicendo 
dunque  la  Geva,  fenza  punto  fapere  ,  che  fi 
faceffe  ,  pofe  la  mano  al  cordone  della  cam- 
panella, e  per  cafo  tirò;  onde  una  cameriera  ^ 
temendo,  fecondo  Tufanza,  d'avere  un  gran 
rabbuffo  dalla  maladetta  padrona ,  entrò  fuUe 
punte  de'  piedi  ^  e  fi  prefentò  al  Ietto  ,  che 
quafi  non  ardiva  di  fiatare  ,  La  Geva  vedu- 
tala così  ben  veftita  ,  le  diede  un  dolcifflmo 
faluto  ,  di  che  la  cameriera  ufcì  quafi  fuori 
di  sé  per  allegrezza ,  e  le  domandò  qiaal  ve» 
ftito  volea  quella  mattina  .  La  Geva  impac- 
ciata ,  ricordandofi  ,  che  1'  Indovino  le  svea 
detto  ,  che  fleffe  in  contegni  da  Signora  , 
non  fapendo  che  chiedere  ,  le  difle  ,  che  la 
volea  quel  medefimo  dell'altro  giorno  ;  e  la 
fu  abbigliata  a  fuo  modo  ,  con  tanta  mara- 
viglia ,  che  non  fapea  dove  fi  fofie  .  Bello 
fu ,  eh*  entrò  un'  altra  cameriera  a  dire  alla 
prima  3  che  il  cioccolattc  per  la  Signora  era 
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pronto  j  e  la  Geva  ftudiando  pure  fra  sé  , 
che  cofa  foffe  cioccolaite  ,  e  confermandofi  , 
che  folTe  qualche  abbigliamento ,  la  difTe  :  e 
bene,  mettetemelo.  Ma  poiché  l'intefe,  eh* 
era  verfato  nella  chicchera  ,  e  eh'  era  cofa 
da  bere;  la  ripigliò:  Io  volli  dire,  che  me 
lo  mettcfte  là  fulla  tavola  ,  che  lo  berrò  fra 
poco  ,  Le  due  cameriere  fparlero  per  tutta 
la  famiglia  ,  che  la  loro  padrona  non  fi  co* 
ijofcea  più  ,  che  l'era  divenuta  un  Agnolo  , 
tanto,  che  tutti  i  doraeftici  la  vollero  vede- 
re ,  e  dove  prima  fuggivano  da  lei  ,  come 
dal  fuoco,  parea  che  ognuno  non  fapefle  più 
fpiccarfi  da  lei;  e  fi  faceva  un'allegrezza  per 
tutta  la  cafa  come  fé  le  nozze  li  foffero  fatte 
in  quel  giorno. 

Ma  la  vera  confolazlone  ,  e  man^iore  di 
tutte  l'altre  fu  veramente,  quando  Giovanni 
intendendo  da  tutti  i  domeftici  fuoì  la  gran 
mutazione,  che  s'era  fatta  nell'animo  di  fua 
moglie,  andò  alla  ftanza  di  lei  per  vifitarla^ 
€  vedere  cosi  gran  maraviglia  .  Sravafi  ap- 
punto 
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punto  la  Geva  in  grandiffima  curiofità  di 
vedere  fra  l'altre  fortune  a  lei  dall' indovino 
predette  ,  anche  il  novello  marito  ,  quando 
le  fu  annunziato  da  uno  de'  fervi  ,  che  ve- 
niva. Io  vi  fo  dire  ,  che  alla  poverina  bat- 
teva il  cuore  ,  come  ad  una  Tortorella  ,  e 
più  le  battè  ancora  ,  quando  la  vide  un  sì 
bello  ,  e  garbato  giovane  ,  che  le  comparve 
dinanzi  ,  La  non  fapea  piìi ,  che  dire  ,  né 
che  fare.  In  un  tratto  diventò  pallida,  ver- 
miglia, e  di  più  colori .  Giovanni  fi  rallegrò 
fece  lei  d'  avere  udito  da  tutta  la  fua  fami- 
glia ,  che  r  era  cosi  amorevole  ,  e  buona  . 
Ella  air  incontro  proteftò  ,  che  gli  farebbe 
fiata  ubbidiente  in  ogni  cofa  ,  gli  baciò  la 
mano  ,  e  gli  fi  pofe  inginocchioni  dinanzi  . 
Lagrimava Giovanni  di  tenerezza,  e  ufcivano 
le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i  circoftanti  , 
quando  la  creduta  Geva  ,  non  potendo  più 
comportare  la  furia,  eie  percofle  di  Taddeo, 
fi  fuggi  da  lui ,  e  avviatafi  correndo  alla  cafa 
di  Giovanni,  l'entrò  appunto  in  quel  mon^en- 
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to  ,  in  cui  fi  facevano  tante  congratulazioni . 
La  prima  che  fra  tutti  vide  fu  laGeva,e  ufcì 
quafi  di  sé  per  lo  ftupore  a  vedere ,  che  1'  era 
ella  mcdefima  ,  e  che  tutti  la  corteggiavano  , 
come  padrona  j  ma  mentre  eh*  ella  attonita 
nop  fapeva  aprir  bocca  ,  e  che  tutti  le  do- 
mandavano :  che  vuol  dir  Geva  ?  che  buon 
vento  t'ha  qui  guidata?  eccoti  ,  che  Taddeo 
entra,  di  che  la  vera  Geva  temendo  d' effe  re 
battuta  da  lui  ,  fi  tirò  fpaventata  due  pafli 
indietro  .  Taddeo  chiedendo  perdono  a  Gio- 
vanni ,  e  a  colei  ,  eh'  era  creduta  moglie  di 
lui  ,  raccontò  loro ,  che  la  fua  Geva  era  di- 
venuta pazza,  per  le  parole  d'uno  Strolago, 
e  eh'  ella  fi  credea  gran  Signora,  anzi  ftima- 
vafi  d'  elfer  moglie  di  Giovanni  ,  e  che  gli 
era  fi^gica  .  Giovanni  lo  pregò  che  avefle 
buona  cura  di  lei  ,  e  la  trattaffe  caritativa- 
mente ,  perch'  ella  ancora  ne  farebbe  forfè 
potuta  guarire  ,  e  Taddeo  diceva  ,  che  non 
avea  altro  rimedio  ,  che  il  balcone  .  Scavano 
confufe  le  due  femmine  ,  e  non  fapeano  che 
Tom.  Vili,  H  dirfi, 


^  114  ^ 


dirfi  ,  né  che  fare  ;  quando  il  Dottore  ,  o 
Strolago,  o  Negromante  ,  che  vogliatn  chia- 
marlo, entrò  ,  e  alla  prefenza  di  Giovanni  , 
chiedendogli  perdono  del  fuo  ardimento,  di- 
chiarò qual  foffe  fiata  T  opera  fua  ,  e  che 
tutto  avea  fatto  per  gafìigare  la  moglie  ,  e 
farla  de' fuoi  falli  ravvedere,  rninacciandola, 
che  l'avrebbe  fcambiata  in  peggio,  che  nella 
Geva,  fé  non  aveffe  mutato  tenore  di  vita  , 
e  dall'altro  canto  teftificando,  che  avea  cosi 
bene  colto  il  punto  dell' operazione,  che  Tad- 
deo s'  era  all'  ora  della  tramutazionc  levato 
di  letto  ,  e  Giovanni  era  fiato  quella  notte 
m  un'  altra  fianza  ,  La  creduta  Geva  comin- 
ciò allora  a  piangere  dirottamente,  e  a  chie- 
dere perdono  della  paffata  fuperbia  a  Giovan- 
ni ,  e  la  Geva  daddovero  avrebbe  volentieri 
tratti  gli  occhi  di  capo  allo  Strolago  ,  che 
gli  avea  procacciata  tanta  felicità  per  così 
breve  tempo.  Il  Dottore  co' fuoi  incantefimi 
refiituì  la  propria  immagine  all'  una  ,  e  all' 
altra  delle  donne  *  e  Giovanni  fece  un  dono 

di 
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(li  cinquecento  Scudi  a  Taddeo  ,  il  quale  di' 
venne  con  cfiì  un  ricchiffimo  Calzolajo  ,  e 
da  indi  in  poi  non  avendo  più  la  povertà  , 
che  gli  pungefie  '^  cuore  e  il  cervello  ,  amò 
afFettuofamente  la  Geva,  e  lafciò  (lare  il  ba- 
ftone. 

Io  non  avrei  avuto  mai  animo  di  narrare 
una  Storia,  comecché  anticamente  avvenuta  , 
fé  oggidì  non  foffimo  giunti  ad  un  tempo 
m  cui  partorifcono  i  mafchij  ma  comparando 
quello  ,  che  avea  letto  io  ,  e  quello  ,  che  fa 
pubblicato  pochi  giorni  fa,  e  trovando  ,  che 
molto  meno  maravigliofo  ,  e  meno  incredi- 
bile è  il  cafo  finora  da  me  taciuto  ,  che  Io 
Rampato  di  Portogallo  ,  delibero  finalmente 
di  pubblicarlo. 

In  una  Città  della  Grecia  accadde  dunque 
un  tempo,  che  avendo  prefo  moglie  un  gio- 
vane d'  affai  buona  famiglia  ,  e  defìderando 
l'uno,  e  r  altra  ardentemente  d' aver  figliuoli , 
maflime  per  compiacere  ad  un  loro  zio  ricco  j 
e  vecchio,  il  quale  molte  faccoltà  poffedea  , 

Ha  e  at- 
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e  attendeva  da  loro  un  erede  per  lafciargli 
Ogni  fuo  avere  ,  ftudiavano  ,  come  ognuno 
può  credere  ,  d'  accrefcere  la  difcendenza  . 
Ma  perchè  il  vecchio  era  |j*  un  umore  fanta- 
ftico,  e  parea  che  talvolta  egli  bramaffe  ma- 
fchio,  e  taU  altra  femmina,  ftavanfi  l'uno  e 
r  altro  in  grandifiìma  dubitazione  ,  braman- 
do anch' effi  ora  mafchio,  ora  femmina  ,  fe- 
condo che  udivano  i  diverfi  umori  del  vec- 
chio .  Io  non  fo  fé  foffe  quefto  travaglio  , 
che  penetraffe  nella  fantafia  della  donna  ,  o 
cafo  ,  ma  egli  avvenne  eh'  cfla  finalmente 
ingravidò  ,  e  ftandofi  in  fofpetto  fino  all'  ul- 
timo punto  del  partorire,  e  dicendo  ogni  dì, 
che  farò  io  ?  e  che  ufcirà  dal  mio  ventre  ? 
finalmente  la  diede  alla  luce  una  cofa  ,  che 
non  era  né  mafchio  ,  né  femmina  .  Voi  ere* 
derefte  ,  ch'ella  foffe  almeno  ftata  Ermafro- 
dito. Nò,  dico  la  non  era  ,  né  l'una  cofa  , 
né  l'altra  affatto  ,  Spafimavano  il  padre  ,  e 
la  madre  di  fapere  quel  ch'ella  foffe,  e  dice- 
vano alla  Levatrice,  e  bene?  che  è?    che  è? 

La 
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La   Levatrice    non    fapea   ,    che    dire   .     Effi 
credevano  ,    che    la    voleffe    prenderfi    giuoco 
del  fatto    loro  ,    tacendo    così    un    pochetto  : 
ma  la    buona    donna  ,   aguzzando    gli    occhi 
quanto  potea ,  fi  ftrinfe  finalmente  nelle  fpal- 
le,  e  diffe  :    EU' è  quel  eh' eli' è  :    anzi   eli' è 
quel  ch'ella  non  è  .    Io  non   ho    mai  veduto 
sì    fatti    parti  .    In    quefìa    entrò    il    vecchio 
nella  ftanza  ,  e  ,   vedete  s'egli  era  lunatico  , 
che  com'ei  feppe ,  che  non  era  né  mafchio, 
né  femmina,  l'ebbe  cariflimo  ,  e  piacendvOgU 
quefla    rarità  ,    fcrifTe    il     teftamento    in    quel 
punto,  e  l'inftituì  erede  d'ogni   cofa  ,  volen- 
do ,    che  a    modo  fuo    gli  foiTe    porto    nome 
Niunoy  e  raccontava  il  cafo  per  tutta  la  Città 
con  maraviglia  ,  e  allegrezza  .    Ma  la  Storia 
non  dice    altro  del  Zio  ,    fé  non  ,    che  morì 
fra  pochi    giorni  ,    e  io  1'  ho    caro  ,    perchè 
non  mi  darà  piti  ,    che  fare  nello  fcrivere  la  ^ 
prefente  narrazione . 

JNiuno    dunque  incominciò    a  poco    a    poco 
a  venir  grandicello,  e  dal  non  effere  né  uo- 

H     3  mo, 
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mo  ,  né  donna  in  fuori  ,  era  una  delle  più 
belle  ,  e  più  aggraziate  creature  ,  che  fi 
vedeffero  mai  •  Imperocché  avea  in  sé  tutto 
il  garbo,  e  la  gentilezza  della  femmina  ,  e 
tutta  l'apparente  vigorìa  dell'  uomo  .  Tanto 
che  fpiacendo  al  padre ,  e  alla  madre  ,  che 
I^ìuno  non  fofTe  né  V  una  cofa  ,  né  1'  altra  , 
non  sì  tofto  fu  morto  lo  Zio  ,  che  fs  n'  an- 
darono ad  un  Oracolo  ,  io  non  fo  fé  a  quejio 
di  Delfo,  o  altro,  a  chiedergli,  fé  mai  egli 
farebbe  flato  mafchio  ,  o  fanciulla  ,  e  fatto 
un  folenne  Sagrifizio  con  una  bella,  e  devota 
preghiera  ,  domandarono  quello  ,  che  ne  fa- 
rebbe avvenuto  .  Rifpofe  la  magnificaggine 
fua ,  che  Ninno  farebbe  crefciuto ,  come  egli 
era  fino  all'  età  di  diciott'  anni  ,  alla  quale 
poi  giunto,  potca  andare  al  Tempio,  e  chie- 
dere agli  Dei  a  fua  elezione  d'effere  quello, 
eh'  egli  avefTe  voluto  ,  Era  KJiuno  oltre  alla 
bellezza,  dotato  anche  di  grandiffimo  fenno, 
e  aggiungeva  al  fuo  buon  giudizio  una  dol- 
cifTima  favella ,  che  gli  giovava  ad  accattarH 

la 


la  benivolenza  comune  ,    rè    rralafciava  però 
mai  di  coltivare  si  buona  tempera  naturale  , 
parte  con  le  fcienze ,  e  con  le  buone  lettere, 
e  parte  ancora  con  le  men  faticofe  arti  feni- 
miniii ,  e  loleva  fpeffo  dire,  che  non  fapendo 
egli  bene    in    così    tenera    età  ,    qual    condi- 
zione di  vita  foffe  fiato  per  chiedere  agli  Dei, 
volea  apparecchiarfi  fra  tanto  tutte  quelle  qua- 
lità ,  che  convenivano  all'  una  ,  e  ali'  altra, 
per  effere  un  valente  uomo  ,    o  una  dabbene 
femmina  ,    e  da  qualcofa  ,  quando  egli  aveffe 
fatta   la    debita   elezione  .    Intanto   avveniva 
fpeffo  ,    che  adiratili    infiemc  il  padre  ,    e   la 
madre  ,    come  fi  fa  dopo  un  lungo  tempo  dì 
maritaggio-,    gli  fi  volgeva  la    madre  borbot- 
tando di  fìizza,  e  con  le  lagrime  negli  occhi, 
gli  dicea:A'/«no,  pìuttofto,  ch'efTcr  mai  fem- 
mina ,  domanda  agli  Dei  d'effere  pipiflrello. 
Noi  fiamo  fchiave  in  catena  ,    trattate  come 
le  fchiave  *  egli  è  meglio  morire .  Beato  a  te, 
che  puoi  eleggere  lo  fiato  tuo,  ed  cffere  altra 
cofa  ,  Dall'altro  lato  sii  diceva  befiemmiando 

H     4  il 
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il  padre  :  iV;««o,  non  ti  curare  d'effer  mafchio. 
Vedi  la  vita  ,  eh'  io  fo  ,  che  non  ho  mai 
un  bene  al  mondo  .  Coflei  dice  che  V  è 
fchiava  ,  e  a  me  par  d'  effere  lo  fchiavo  io , 
che  tutto  il  giorno  ho  a  fantafticare  per 
gì*  interefli  della  famiglia  ,  a  bazzicare  con 
agenti  ,  con  villani  ,  ad  intrattener  lei  come 
una  Reina  ,  e  non  fo  mai  far  tanto  ,  che  la 
contenti  .  Che  mabdetto  Ha ,  a  cui  piace  di 
effer  mafchio  .  Domanda  d'  effere  topo ,  fca»  ' 
rafaggio  ,  piuttofto,  che  avrai  vita  migliore. 
Quefte,  e  altre  fifF.ìtte  querimonie  fuonavano 
quali  ogni  di  negli  orecchi  di  iV/««o,  il  quale 
taceva  ,  e  attendeva  un'  età  più  corroborata 
dagli  anni,  e  dalla  prudenza  per  chiedere  agli 
Dei   quello  che  egli    aveffe  voluto  . 

Sparfefi  fra  tanto  la  fua  riputazione  per 
tutta  la  Città ,  e  non  efìendo  egli  né  mafchio, 
uè  femmina,  avea  libera  converfazione  tanto 
co'  giovani  ,  quanto  con  le  fanciulle  del 
Paefe  ,  e  tanto  veniva  lietamente  accettato 
dove  lì  facevano  gli   cfercizii    cavallerefchi  , 

quanto 
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quanto    in  que'  luoghi  ,    dove    fi    rica^nava  , 
e  cuciva  .  Ognuno  gli  chiedeva  il  fuo  parere 
tanto  intorno  all'  arte  della  fcherma  ,  quanto 
per  dar  le  debite  tinte  ad  un  fioretto  fui   te* 
lajo  ,    ed   egli    dava    un    ottimo    configlio   a 
chiunque  ne  V  avea  richiedo  dell*  un  parere, 
o  dell'altro  .    Ma  quelli  che  più  fpeffo  ama- 
vano la  compagnia  di  JNiuno ,  erano  gl'inna- 
morati uomini  ,    e  femmine  ;    che  gli  affida- 
vano volentieri  tutte  le  loro  faccende.  E  prin- 
cipalmente   le  donne ,    le  quali    cominciando 
con  un:  dà  con  voi  fi  può  parlare  lìberamente^ 
gli  raccontavano  tante  gelofie,  tanti  travagli, 
difpetti   ,    aifanni  ,    eh'  egli    non    avea    quafi 
campo  d'  attendere  ad  altro  .    iV;««o  ,    come 
colui  ,    che    non    fentiva    paffione   veruna    di 
amore;  ma  folamente  era  buon  amico,  dava 
a    tutte    cauti ,    e  fquifiti    configli  ,   e   molte 
opportune  confolazionì  ,  tanto  ch'era  entrato 
nella  più   intrinfeca  parte    del  cuore    ad  ogni 
donna  ,    e  non  era  fra  effe  ,   chi  non  fi  pre- 

giaffe 
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giaffe  d'averlo   per   buono,  e  cordiale  amico  • 
E  Io  fteffo  faceano  i  mafchi  ,   i  quali    ripor- 
tavano da  lui  fedeliilìmi  pareri  ,    e  andavano 
via   contenti  ,    ficchè    non  era  sì    occulto  fé- 
greto  ,    che  non    Io  fapeffe  da    quefti  ,    e  da 
xjuelle   ,    fembrando    a    ciafcheduno   ,    mentre 
che  favellava  de'  fatti    fuoi  con  cflfo  luì  ,    di 
parlare  a  le    medefimo .    Ma    Niuno   andando 
avanti   con  gli  anni  ,    ed  cflendo   già    vicino 
al  diciottefimo  dell'  età  fua  ,    avea    pili  volte 
detto  fra  sé  ;   che  cofa  è  mai   quello  aniore  ? 
E'  egli  poflìbile  ,    eh'  io  non  abbia    ad  udire 
altro,  che  querele  de'  fatti  fuoi  ,  tanto  dagli 
uomini  ,    quanto  dalle  femmine  ?    Ho   io    in 
tutto  quello    tempo  veduto  altro  ,    che  lagri. 
me  ,  udito  altro  ,  che  fofpiri  ^  e  beflemmie? 
Il  bene  ,    che  egli    fa  non  è  altro   che    defi- 
derii  ;    ma  profondifTima,  ed   effettiva   triftez- 
za  ,  e  ricoperta  fatto    un  velame  di  diletto  . 
Fra    quefti    ,    e    altri     fomiglianti    penOeii  , 
volava    il  velociffimo    tempo  ,    e   già    erano 

arri- 
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arrivati  i  dicjott'anni ,  ne' quali  Ninno  dovea 
andare  al  Tempio  a  chiedere  la  grazia  dell* 
cfTere  o  femmina  ,  o  mafchio  a  gli  Dei . 

Narra  lo  Storico  ,  che  fu  una  delle  piìi 
belle  cofe  che  al  mondo  fi  vedefTero  mai  : 
perchè  quafi  tutte  le  femmine  delideravano 
eh'  egli  chiedeffc  d'  effer  mafchio  ,  si  perchè 
aveano  in  capo  di  potergli  piacere  ,  come 
perchè  domandando  egli  d'  effer  donna  ,  ed 
avendo  in  fatti  belliflìma  faccia  ,  e  molto 
nobile  portamento,  dubitavano  eh' egli  rubaffe 
loro  i  conquifti  .  Gli  uomini  all'  incontro 
bramavano  ,  che  chiedefTe  d'  effer  donna  , 
con  un  folo  defìderio  ,  e  penHero  «  Bello  fu 
che  andando  egli  al  Tempio,  fenza  mai  aprir 
bocca  di  quello,  ch'egli  aveffe  intenzione  dì 
chiedere  ,  veniva  accompagnato  da  due  lun- 
ghifTime  file  ;  1'  una  di  mafchi ,  e  l'altra  di 
donne;  che  cantando  una  loro  ballata  a  coro 
gli  dicevano  in  quefla  guifa  . 
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Tutti. 
S'io  potefli  voler  quel  ,  che  vogl'io, 
I'  fo  ben    qual   farebbe   il    dcfir  mio. 
Coro     di     Donne. 
Poiché  il  Ciel  tanta  grazia  ti  concede  , 
Ch'ora  o  femmina,  omafchio  cfTer  tu  puoi' 
E  tofloquel,  che  la  tua  lingua  chiede 
Fia  efeguito  nel  Tempio  come  vuoi  : 
Entra,  e  al  Nume  Sovran ,  devoto,  e  piOji 
Moftra  di  brache,  e  barba  aver  defio. 

Tutti. 
S'io  potefli  voler  quel,  che  vogP  io, 
r  fo  ben  qual    farebbe    11  defir    mio» 
Coro     d' Uomini. 
Delle  tue  guance  dilicate ,  e  belle 
Non  guaftare  il  bel  fior  con  irto  pelo  , 
Chiedi  un  imbufto  ,  chiedi  le  gonnelle 
Alla  pofTente  autorità  del  Cielo. 
Entra,  cai  Nume  Sovran,  devoto,  e  pio, 
Moftra  d' effer  donzella  aver  defio . 

Tur- 
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Tutti. 

S'io  poteflì  voler  quel  che  vogl'io, 
1'  fo  ben  qual  farebbe  il  defir  mio. 
Coro     di     Donne. 
In  pochi  anni  T età  fiorita,   e  verde 
Manca  ,  e  sfiorifce  al  feffo  piìi  gentile: 
Quando  la  grazia  deli' età  fi  perde. 
No  v'ha  fiato  più  mifero  ,    ed   umile. 
Entra,  e  al  NumeSovran,  devoto,  e  pio, 
Mollra  di  brache,  e  barba  aver  defio. 

Tutti. 
S'  io  poteflì  voler  quel  ,   che  vogl'io 
r  fo  ben  qual  farebbe  il  defir  mìo. 
Coro     d'   Uomini. 
E'  felice  la  breve   giovinezza 
D'una  fanciulla,  a  cui  ciafcun  s'  inchina. 
Pochi  anni  dura,  ma  ciafcun  l'apprezza, 
E  riverita  vien  come  Reina. 
Entra,  e  al  NumeSovran,  devoto )  e  pio, 
Mofira  d'efier  donzella  aver  defìo. 

Ripi« 
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Ripigliava  il  Coro  cutro  con  1'  ufato  fuo 
tuono  le  fleffe  parole -di  prima,  e  con  altre 
ftrofe  cantando  andava  dietro  a  Niuno  ,  clic 
d!  ghirlanda  incoronato  avviavafi  al  Tempio. 
Io  mozzo  qui  la  Canzone  ,  né  la  ftampo  in- 
tera ,  quale  nell'antico  Scrittore  fi  l^gge  * 
perchè  quc'  coftumi  non  fi  confanno  co'  no- 
flri  ;  e  que'  verfi  contengono  certe  cofacce 
parte  faiirichc  ,  e  parte  poco  modelle  ,  che 
ofFendersbbono  i  pudiciflTimi  orecchi  de'noftri 
siornì .  Altro  non  dirò,  fé  non  che  uomini, 
e  donne  rifcaldatifi  oli  unr  contro  anJi  altri, 
fi  faettarono  con  le  ftrofe,  e  cantando  fi  dif- 
fero  un  carro  di  villanie  .  Ma  finalmente 
giunto  Nhma  davanti  al  Nume  lo  pregò  di 
cuore,  come  fegue. 

Dappoiché  ,  o  Supren^o  Giove  ,  è  a  me 
conceduto  di  chiederti  nel  mio  diciottefimo 
anno  ,  che  ora-  compiuto  è  ,  di  poter  eff^re 
a  mia  voglia  ',  o  mafchio  ,  o  femmina  ;  io 
ti  chieggo  ,  che  tu  prefti  orecchio  alla  vo- 
lontà mia.  Tu  m'hai  fatto  nafcere  tale,  per 

tua 
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tua  grazia  ,  che  non  defidero  d' effere  altro  , 
che  quale  io  fono  al  prefente  .  Lafciami  rè 
mafchio ,  né  femmina  tra  tutti  gli  altri ,  che 
fono  uomini,  e  donne  .  Io  gli  ho  avuti  fino 
a  qui  tutti  per  amici  ,  e  mici  confidenti  . 
S*  Ìq  mi  cambifli  in  mafchio  ,  o  in  donna  , 
egli  mi  farebbe  impoflibile  di  goder  più  ì 
frutti  d'  una  vera  ,  e  pacifica  amicizia  ,  la 
quale  io  fon  cerco  ,  che  verrebbe  avvelenata 
da  uno  di  que' tanti  rammarichi  ,  che  mi  fu- 
rono conferiti  ,  ora  dagli  uomini  ,  ed  ora 
dalle  donne  accefe  d'amore.  Io  eleggo  d'cf» 
fer  NiunOy  e  cosi  ti  dimando  di  jcuore. 

Rimafero  attoniti  ,  e  balordi  tutti  i  circo- 
lanti a  tale  dimanda  ;  ma  finalmente  s'  av« 
videro  della  giudiziofa  elezione  di  Niuno  ,  e 
comecché  neflero  pei  qualche  tempo  ingro- 
gnati contro  di  lui ,  ritornarono  ,  fecondo  la 
prima  ufanza  ,  a  conferir  feco  i  loro  ftiuggi- 
menti ,  e  finché  vifie  fu  in  quella  Città  Con- 
fjgliere,  e  amico  univerfale. 

Mar- 
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Martedì  lera  10  mi  ritrovava  nella  botteoa 
d'  un  Cartajo  da  me  a  me  fopra  penfiero  y 
fantafticando  incorno  a  non  fo  qual  cofa  :  e 
fendo  mia  ufanza,  che  quando  mi  viene  qual- 
che capriccio  nella  fantafia  corro  fubitamente 
al  calamajoj  era  entrato  colà  ,  per  non  per- 
dere tempo.  Mentre,  eh* io  ftava  con  la  pen- 
na in  mano,  eccoti  ,  che  in  full' ufcio  della 
bottega,  odo  una  voce  ,  che  dice  :  è  quegli 
ròilervatore  ?  Si  difs' io  .  Or  bene  ;  ripete 
un  uomo  mafcherato,  che  fi  fa  innanzi  ,  to- 
gliete •  e  mi  da  una  polizza  .  Io  moffo  da 
una  curiofuà  naturale  lo  guardo,  pure  p%r 
conofcere  chi  fi  folTs  ,  ed  egli  intanto  volta* 
temi  le  fpalle  n'andò  a' fatti  fuoi;  ficchè  fenza 
altri  faluti ,  né  dall'una  parte,  ne  dall'altra 
noi  non  ci  vedemmo  più  ,  e  a  me  rimafe 
quella  carta  in  mano . 


SI- 
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SicN.  Osservatore  Pregiatissimo. 

„  Beir  argomento  farebbe    da   indirizzarvi 

„  fopra    qualche    ragionamento  ,    ed    erudito 

„  difcorfo ,  la  natura  degli  uomini   tutti-  da' 

„  quali ,  quanto  più  loro  di  bene  fi  fa  ,    al- 

„  trettanto  fi  ritrae   di  male  .    In  modo  che 

,,  bafta  giovare  affai  ad  uno,  a  molti  ,  o  ad 

,,  una  famiglia  intera  *   perchè  in  cambio  tutto 

„  fi    nafconda  ,    e  fi    copra  con    invenzioni  . 

,,  Gli    fi  fa    un  fommo  favore    a  dirgli   colla 

,,  voce,  Signore,  io  vi    ringrazio  ,    o   vi   fon 

„  grato;  ma  venendo  a' fatti  l'ultimo  fervito , 

„  anche    nella  più  minuta  cofa  è  il  Benefat- 

,,  tore  ;    e  (e  fi  fa    viene  fatto  per  forza  ,   e 

,,  col  peggior  garbo  del  mondo .  E  fi  preten- 

„  derebbe  ancora,  che  quello  foffe  un  favore, 

j,  il    quale    eflingueffe    tutti    i  benefizii  rice- 

„  vuti  ;  come  fé  caduto  fofie  dal  Cielo.  Da 

„  quelle    offervazioni  ,    che  in    poche    parole 

„  v'  efprimo  ,  deduco  ,  che  ha  ragione  ,   chi 

„    dice  ,    che  il  Benefattore    è    un    continuo 

,,  rimprovero  alla   faccia  del    beneficato  .    Io 

Tom.  VIIL  I  „  com- 
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j,  compiango  quefìo  desino  (cosi  lo  chiamo, 
j,  e  credo  di  non  ingannarmi,  perchè  lo  rico- 
5,  nobbi  troppo  univerfale  )  degli  uomini  ,  fé 
j,  cor,duce  chi  cfferva  rnolco  a  non  giovare 
,,  affai,  per  non  avirrfi  a  pentire»  Parrebbe, 
5,  che  chi  molto  benefica  doveffe  più  effere 
,,  amato,  e  pure  non  è  così.  La  regola  avrà 
„  la  fua  eccezione;  ma  rara. 

,,  Un  altro  utile  argomento  farebbe  T  edu« 
3,  cdzione  de' figliuoli  ,  rif^petto  la  loro  con- 
5,  dizione  .  Anche  delle  figliuole  ne  parla  Io 
j,  Spettatore;  ma  poco. 

„  Fotrebbefi  anche  meditare  intorno  almo- 
5,  do,  con  cui  s' hanno  a  contenere  que'gio- 
,,  vani  ,  ì  quali  volefTero  accoppiare  ftudio  , 
j,  e  onefio  divertimento  ,  qual  fi  conviene 
,,  ad  un  buon  Cittadino  ,  che  voleffe  avere 
5,  utilità ,  e  diletto. 

„  Attenderò  qualche  cofa  dalla  mente  vo- 
,,  (Ira  ,   afifìcurandovi    che  fono  di   cuore  ,    e 

„  e  con  vera  flima  *'  . 

Vojìvo  buon  %Amico 
N.     N. 
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Non    e  picciola    domanda    la    prima  ,    che 
mi  vien  fatta  dalla  Mafchera  gentiliffima  nella 
fua  polizza,   e   mi  sbigottifco  a  penfare  ,   eh' 
io  fia  invitato  a  rifpondere  intorno  ad  un  ar- 
gomento, che  fu  materia  a  Seneca  d'un  Vo- 
lume .    Oltre  a  ciò  conofco  per  prova  ,    tli« 
i  Leggitori    dì  quefti  fogli  amano  più  prefto 
cofette  leggiere,  e  da  fcherzo ,  che  argomenti 
di  foftanza .  Contuttociò  m'ingegnerò  di  dire 
quel  ,    eh'  Io  fento  ,    così  ad  un  certo   modo 
facile  ,   e   non  ifludiato  ,    traendo   quel   ch'io 
Tento    circa    alle    obbligazioni    de'  benefizii    , 
piuttoRo  dal  fondo  dell'  umana  natura  ,    che 
dalle  fpeculazioni  Filofofiche  ,   le  quali  aflbt- 
tigliando    ogni  cofa    danno  nel    romanzefco  , 
e  nelle  apparenze.  Noi  fiamo  a  quello  mondo 
un   branco  d'  ufuraj  ,    e  tutto  il  noftro  avere 
lo  diamo  fuori  ad  ufura .  Immaginatevi,  che 
tutti  fiamo  divifi  in   due  fazioni  *  una  fchiera 
di  qua,  e  l'altra  di  là:  e  neffuno  mai  tragge 
fuori   della  borfa  fua  un  quattrino  ,  che   non 
voglia  guadagno  .  Di  qua  è  la  fazione  di  chi 

I     2  ab. 
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abbifogna  ,    di  là  di  chi   benefica  .    Oh  !    chi 
abbifogna  ,    direte    voi  ,    ha    egli    borfa  ?    Sì 
l'ha,   rifpondo  io ,  e  di  che  ?  D'affanno  ,   di 
verecondia,  di  difpiacere.  Non  è  quefta  forfè 
una   borfa  ,  che  a  trarne  fuori  qualche  cofa  , 
pare   di  fchiantarfi    la  curata  ,    e  di    fpargere 
il  fangue .  (Quando  uno  dice  altrui   il  bifogno 
fuo  ,  fate  conto  ,    eh'  egli  dia  del  midollo  di 
quefta  fua    boria  a   cui    lo  dice   ,   e  tra  sé  fa 
ragione  d'aver  pagato  innanzi  tratto  .   Il  be- 
nefattore all'incontro  ha   il  fuo  borfelli no  for- 
nito di  grazie  ,   di   favori  ,    di   beneficenza  * 
ma  per  lo  più  (lenta  lungo    tempo  a  cavarle 
fuori  ,  e  appena  ne  dà  una  porzione  al  chie- 
ditorc ,  quando  avrà  veduto  che  l'altro  avrà 
sborfato  quanto  avea  .   Quando  la  faccenda  è 
riabilita,  eccoti,  che  l'uno  e  l'altro  prendo- 
no la,  bilancia  in  mano  .   Ma  le   bilance  no- 
Bve  fono  fatte  per  modo  ,    che  quando  vi    fi 
mc'wte' dentro    l'altrui,    fenipre  fi    trova  leg- 
gìefo»   Il  beneficato  pela  il  benefizio,  equeflo 
Va  ad  alto;  il  benefattore  pefa  1' efprefìioni , 

•i  rin- 
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ì  ringraziamenti ,  le  uoiiliazioni ,   e  gli  pajono 
paglia.   Vorrebbe,   che  vi   foffe   aggiunto  qual- 
che cofa  •   non  guarda  fé  l'alerò   poffa  o  non 
poffa  ;    gli    pare  d'  aver   male    fpefo  il    fuo  . 
L'  altro  giudica  fra  sé  ,   che  quello  ,    che  ha 
dato  in  verecondia,  e   in   buone  parole  pefafle 
come  piombo,  e  fé  ne  fdegna  *    ond' eccogli 
a  rotta  Funo  contro  all'  altro  ;    ed  hanno  il 
torto  tuttadue.  Il  far  grazie  ,  e  benefizii  non 
è  mercato  ,    che  s'  abbia  a  patteggiare  né  in 
cuore  ,   né  in  parole  .    Le  due  borfe  hannofì 
a    tenere    volentieri    aperte  di  qua  ,    e  di    là 
fcnza  penfiero  d'  utile  ,    né  di  guadagno  .    Il 
benefattore  fi  dee   appagare    di  quel    diletto  , 
che  ha  l'oneft*  uomo  nel  far  del  bene  ,    e  il 
beneficato    è  obbligato   a  far  quanto  può  per 
compenfare  chi  è  (lato  verfo  di  luì  liberale  • 
Ma  s'egli   noi  fa,  perchè  tralafcerà  il  primo, 
per  difpctto  ,    di  far   del  bene  ad  un   altro  ? 
S*egli  ha  trovato  un  trifto,  duetriftì,  e  tre, 
e  quattro;  qual   confolazione  farà  la  fua  poi, 
$'  egli  trova  un   giorno   d'  aver    fatto   grazia 
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ad  un  uomo  dabbene  ,  s'egli  s'acquifterà  un 
vero  amico  ?  E  quando  non  s'  abbatteffe  ad 
effo  mai ,  perchè  s'  avrà  egli  a  pentire  ,  che 
il  cuor  Tuo  abbia  dato  luogo  in  sé  alla  ma- 
gnanimità, e  alla  grandezza? 

In  così  breve  tempo,  rifpondo  brevemente 
alla  domanda .  della  polizza  ,  riferbandomi  ad 
altro  tempo  di  parlare  intorno  agli  argomenti 
dell'educazione  di  mafchi ,  e  femmine,  e  del 
rimanente  . 

JE  quel  che  f  una  fa^  e  V  altre  fanno . 

Dante. 

Giovedì  io  feci  come  tutti  gli  altri  della 
Citrà  j  e  andai  mafcherato  alla  Piazza  mag- 
giore.  So  dire,  eh*  io  mi  colfi  in  frodo,  ed 
ebbi  che  ridere  del  fatto  mio  a  penfare,  che 
nello  fcrivere  io  il  Filofofo  ,  e  pare  ,  che 
quanto  dico  lo  tragga  dalle  Scuole  Stoiche; 
e  al  cafo  poi  riefco  a  fomiglianza  di  tutti  . 
La  faccia   deli'  OfTervatore  zotico  ,   ruvido  , 
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pcnlofo  ,    taciturno  ,    malinconico   ,    magio 
{"morto  ,  andava  intorno  con  un  cencio  ince- 
rato ,  che  la  copriva  .  E  talora  fu  ,   eh'  egli 
fi    pofe    anche    in  capo    d'  avere   intelligenza 
atta  a  dare  fentcnza    intorno    a'  velliti    delie 
donne,  fé  aveano  buon  garbo  ,  e  galanterìa* 
e  giudicava  fra    sé  qual    era  piti  aggraziato  , 
e  gentile  .    S'  io  avefli  detto  il  mio  parere  , 
che  altri  V  aveffe  udito  ,    credo  che  fi  fareb- 
bero facce  grandiffime  rifa;   maflìme  fé  alcuno 
m'  aveffe  conofciuto  .    So  dire  che  farei  fiato 
inviato  al  calamajo  ,  e  a' fogli  più   volte;   e 
forfè  con  le  fìfchiate.  E  tuttavia,  dov'erano 
le    perfone    ftrette   ed    in    cerchio    calcate   , 
m' aperfi   anch'  io  la  via  co'  gonìbiti  ,   e  con 
lo  ftomaco  ,    per  vedere  un  veftito  ;   e  volli 
udire  a  fuonar  l'arpa,  il  violino,  e  le  corna 
da  caccia  ,   che  qua  ,    e  colà  s'  aggiravano  . 
Ma  quello  ,    che    più    mi  fa    maravigliare    fi 
fu,  ch'io  non  fapea  fpiccarmi  da  quella  via, 
dove  fono  le  cuffie,  i  ventagli  ,    i   naflri  ,    e 
tutti   gli  altri  fornimenti  delle femnìine .  Una 
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belia  ,  e  gran  varietà  è  quella  f'opra  tutto.  Se 
le  donne  non  faceffero  alro  giovamento  al 
mondo,  che  tanti  ne  fanno,  vedi,  dicevaio, 
come  l'hanno  accrefciuta  la  facoltà  inventiva 
negli  uomini  I  quante  fogge  !  quante  propor- 
zioni !  E  quella  bella  induftria  de'  bottegaj 
nel  metrerle  a  mofìra,  non  è  forfè  una  fqui- 
lìta  prova  dell'  intelletto  loro  ?  Eflì  hanno 
trovati  que'  vifi  di  cenci  ,  e  geffo  così  bene 
coloriti  ,  con  quegli  occhiolini  neri  ,  con 
que'  nafcttìnì  bene  acconci  àa.  mettervi  fopra 
le  cuffie  ;  perchè  le  pajano  in  fui  vivo  al 
naturale  :  tanto  che  a  vedergli  forniti  con 
quella  niaeftria  traggono  a  sé  gli  occhi,  e  il 
cuore  delle  femmine  circolami  ,  alle  quali 
pare  ,  che  fui  capo  loro  debbano  fare  quell' 
effetto  ,  che  fanno  fopra  quelle  tefte  ,  che 
fono  di  dentro  vote  ,  e  che  mai  non  fi  mo- 
vono: e  ouardardo  fé  n'innamorano,  né  mai 
fi  faziano ,  e  di  là  fi  partono,  voltandofi  piU 
volte  indietro  ,  dopo  d'  aver  domandato  or 
a  quello  mercatante,  or  a  quello  il  valfente, 

qua 
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qua  d' una  cofa  ,  e  colà  d'  un  altra  ;  e  facto 
più  volte  battere  i  polfi  a  chi  ne  va  con 
effo  loro  in  compagnia.  Partitomi  finalmente 
di  là  me  n*  andai  vicino  all'  oriuolo  in  una 
bottega  ,  che  dalT  alto  fcopre  quella  parte 
della  Piazza,  eh' è  in  faccia  ad  effo  oriuolo. 
Quivi  attendendo  io  un  cioccolatte  ,  e  affac- 
ciatomi ad  una  fineftra  ,  vidi  da  forfè  tre 
mila  capi  d'uomini  congiunti  fpalla  a  fpalla , 
immobili  quai  pietre  ,  colla  faccia  levata 
tutti  ali'  insù  verfo  T  oriuolo,  che  in  quella 
lontananza  parca ,  che  non  rifiaraffero  .  Non 
è  fempre  vera  quella  fentenza  ,  che  afferma 
tanti  effcre  i  pareri ,  quanti  fono  i  capi  :  per- 
chè in  que'  tre  mila  capi  fi  vedea  effere  un 
folo  parere  ,  e  un  defiderio  folo  in  tutti  que- 
gli ànimi  ;  i  quali  s'erano  a  quel  modo  ri- 
volti ad  attendere,  che  fcoccaffcro  l'ore,  per- 
chè s'  apriffe  1'  ufciolino  de'  Magi  .  Quando 
piacque  al  Gielo  il  martello  battè  nella  cam- 
pana ,    tutti  fpalancarono    bene  gli  occhi  ,   i 

Magi 
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Magi  ufcirono,  fecero  l'uffizio  loro  :  e  quel 
mare  ài  tefte  cominciò  a  difgregarfi  .  Parea- 
no,  come  una  grande  acqua  ,  alla  quale  fof- 
fero  fiate  aperte  diverfe  vie  perchè  la  sboc- 
caffe  da  più  luoghi ,  e  in  un  punto  prendefTe 
il  fuo  corfo  in  variì  rivoli  ,  e  di  qua  ,  e  di 
là  fi  sfogaffe.  Lifte  di  genti,  cerchi,  calca  : 
fi  vedea  da  ogni  parte  un  momentaneo  bu- 
licame :  in  breviflìmo  tempo  fu  netto  il  pa- 
vimento, e  quafi  folitudine. 

Quante  cofe  nel  mondo,  diceva  io  ,  fono 
a  quefto  modo  ,  e  quanti  pafìano  ,  come  i 
Magi ,  onorati  ,  riveriti  ,  guardati  allo  insù 
da  tutti  .  I  Magi  fono  entrati  coftà  pel  fe- 
condo ufciolìno  ,  il  quale  s'  è  chiufo  dietro 
alle  loro  fpalle  ;  ed  ecco  ,  che  ciaicheduno 
va  a  fatti  fuoi  ,  e  non  fé  ne  ricorda  più  . 
Beftia,  ch'io  fui  a  tirare  alla  moralità  quelT 
effetto  d*  univerfale  confentimento  ,  e  quella 
fubita  fparizione  !  Io  non  fo  ,  che  mi  debba 
importare;  né  perchè  voglia  colla  mia  pazza 

fan- 
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fantafia ,  rendere  malinconico  ogni  atto  degli 
uomini.  Ma,  che  s'ha  a  fare?  L'umor  mio 
e  di  tal  qualità  ;  e  voglia  non  voglia  ho  a 
camminare  per  quefta  via  •  E  poi  io  non 
trovo  ,  che  in  tali  offervazioni  ci  fia  quella 
triftezza  che  altri  immagina*  quando  fipenfa, 
che  le  vere  fonti  del  ridere  fono  i  capricci  , 
le  vanità  ,  le  arroganze  ,  e  altre  mille  bajc 
degli  uomini  ,  le  quali  vengono  credute  fo« 
ftanza,  e  fon  aria.  Infine  infine,  ioconofco, 
che  tutte  le  mie  confiderazioni  non  mi  pof- 
fono  far  dimagrare  piìi  di  quello  che  mi  fia , 
e  rido  così  bene  io  quanto  ogni  altro  ,  e 
tutte  le  mie  offervazioni  non  poterono  far 
sì  ,  che  di  là  ad  un'  ora  ,  non  m*  arreflaflì 
anch'  io  con  la  faccia  volta  all' insù  ,  a  ve- 
dere quello  che  tutti  gli  altri  aveano  un'ora 
prima  con  tanta  attenzione  afpettato  ,  e  mi- 
rato . 
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Viam  qui  nefcit  qua  ventai  ad   mare 
Eum  oportet  amnem  quanre  comttem  fibi» 

Plaut. 

Ghi  non  fa  la  via  d'  andar  al  mare  , 
ha  bifogno  di  trovare  un  fiume  ,  che 
r   accompagni  ,     ' 

A  Vivere  in  queflo  mondo  così  ampio, 
e  intralciato,  pare,  che  fia  una  gran- 
diflìma  difficoltà  .  Tante  faccende  ,  che  ci 
fono  di  condizione  divcrfa  ,  tante  trappole 
celate  ,  che  fcoccano  addoflb  altrui  ,  fenza 
eh*  egli  fé  n'  avvegga  •  il  venire  ad  abitarvi 
dentro  ognuno  fenza  fapere  dov'  egli  fìa  , 
dove  ogni  cofa  è  a  luì  nuova,  e  dee  doman- 
darne conto  a  coloro  ,  che  ci  fono  venuti 
prima  di  lui  ,  è  una  delle  maggiori  ,  e  piti 
intrigate  brighe  ,  che  s*  abbiano  •  tanto  che 
quafl  darei  ragione  a  coloro,  i  quali  ci  ven- 
gono ,   aprono  gli   occhi  ,  guardando  ,  non 

veg- 


^  141  ^ 

veggono  ,  e  gli  chiudono  con  c|ueir  immacu* 
lata  ignoranza  del  primo  giorno.  Ma  perchè 
r  effere  trabalzati  qua  ,  e  colà  ,  come  fono 
per  lo  più  gì'  idioti  ,  è  una  mefchinità  fi 
grande  ,  che  mi  par  degria  di  molta  compaf* 
(ione  ,  io  vorrei  ,  che  ognuno  ,  fecondo  lo 
ftato  fuo  ,  fi  rìtrovafìfe  un  efempio  ,  che 
r  accompagnaffe  per  queflo  labirinto.  Egli  è 
il  vero  ,  che  1'  eleggere  fiffacto  efempio  non 
è  cofa  agevole,  quanto  altri  penfa.  Tuttavia 
la  miglior  norma  ,  che  fi  poffa  tenere  pare 
a  me,  che  fia  lo  ftudiare  minutamente  la  fua 
condizione  ,  e  V  altrui  per  non  andare  con 
r  imitazione  né  più  su  ,  né  più  giù  di 
quello  ,  che  richiegga  il  proprio  ftato  .  Ogni 
cofa  ha  certe  circoftanze  particolari  adattate 
a  *e  ,  che  fon  belle  ,  e  buone  ,  le  quali  non 
fi  pofTono  acconciare  ad  un*  altra  ,  che  fra 
effe  farebbe  slogata. *Ecci  un  alto  e  bel  cam- 
panile ,  guardato  ,  e  comendato  da  ogni 
uomo  per  la  fua  nobile ,  e  diritta  ftruttura  » 
Avrà    perciò  V  Archittecto  a  prendere   quel!» 

figu. 
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figura  per  farne  un  Palagio  ?  Oh  i  pazzo  ! 
gli  verrà  detto  ,  non  vedi  tu  che  quello  dee 
efiere  abitazione  di  campane  ,  le  quali  per 
effere  udite  hanno  di  bifogno  di  queir  altezza. 
A  Ilare  coftafsù  egli  è  un'  onorificenza  da 
battagli  non  da  uomini.  Or  bene,  rifponderà 
egli  :  Io  ho  veduto  una  Gafettina  in  Cam- 
pagna affai  ben  mi  furata  ,  e  con  tutti  gli  agì 
fuoi  ,  Farò  il  Palagio  uguale  a  quella  , 
Odi  beftia  !  Che  vuoi  tu?  fare  una  Cafipola, 
fra  cotanti  nobili  edifizii  in  Venezia?  E  pare 
a  te  ,  che  gli  agi  della  Campagna  fiero  fo« 
miglianti  a  quelli  di  quefta  Città  ?  Vi  farai 
tu  il  PoUajo  ?  la  Colombaja  ?  Il  luogo  da 
fare  il  bucato  ?  La  Stalla?  Vedi  architettura 
nuova  ,  che  farà  quefla  ?  Nota  ,  come  fono 
fatti  gli  altri  Palagi  .  Non  t'  è  ordinato  di 
fare  ne  campanile  ,  né  Cafettina  da  Villa  . 
Penfa  all'  uffi;:io  tuo  ,  "togli  V  efempio  da 
quello  che  dei  ,  non  andare  né  più  su  ,  né 
più  giù  del  bifogno  .  Io  vorrei,  che  l' efem- 
pio dell'Architettura   baflaffe  ,    fenza  entrare 
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in  altri  particolari  .  Ci  fono  flature  grandi  , 
e  nane  .  Quefte  ultime  fpeffo  per  allungarfi, 
mettonfi  fotto  alle  calcagna  gli  zoccoli ,  l'al- 
bagia che  hanno  i  primi  giorni  le  fa  cam- 
minare alcuni  pochi  pafli ,  poi  fi  rompono  il 
collo  .  E  anche  que'  primi  pafli  gli  veggo  a 
fare  con  un  tremito  di  ginocchia,  e  con  certi 
difufati  fcorci  di  corpo  ,  che  fi  conofce  be- 
niflimo  ,  che  hanno  del  pofliccìo  di  fotto  . 
Raccomando  a  chi  legge  il  fare  altre  appli- 
cazioni .  Non  voglio  effere  troppo  lungo  * 
fé  quel  che  dico  piace  ,  ne  rimane  viva  la 
fantafia  a  parlar  corto  ;  fé  tedia  ;  il  faftìdio 
è   minore  . 
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Carmine  qui  tragica  vilem  certavit  ob  Hircum^ 
Max  etiam  agvefles Satyros  nudavit.'-Ó'  a/per 
Incolumi  gravitate  jocum  tentavit,  Eo  quod 
lllecebris  erat  ^  &  grata  novitate  morandus 
S^e^ator  jfun^ufqtte  facris  ,  & potiis ,  &  epclcx  . 

Horat.  de  Art.  Poer. 

Quel  Poeta  ,  che  un  tempo  avea  gareggiato 
in  tragici  verfi  per  acquiftare  il  premio 
vile  del  Becco,  moftrò  dipoi  ì  Satiri  nudi, 
e  fece  prova  di  far  ridere  altrui  confer- 
vando  la  tragica  gravità  ;  avendo  neceffità 
d*  intrattenere  con  la  malia  ,  e  con  la 
novità  degli  fpetts.coli  ,  genti  che  ritorna- 
vano da'  Sagrifizii  ,  piene  di  vino  ,  e  che 
non  poteano  capire  fra  limite  alcuno . 

IL  mondo  è  fìato  fempre  quel  medefimo, 
ch'è  oggidì,  da' vertici  in  fuori;  fé  pure 
è  vero ,  che  anche  quefti  non  fieno  ritornati 
pili  volte  quegli  fteflì,  che  furono  un  tempo. 

E  fé 
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E  le.  noi  avefliaio  ricratd  d'  uomini  da  quel 
dì  ,  che  fi  coprirono  con  le  foglie  del  fico 
fino  al  prefence  ,  io  credo  che  in  molti  fe- 
coli  troveremmo  qenti  a  noi  lomi^lianti  an- 
che  nel  veftire,  come  lo  fono  nell'altre  cofe, 
delle  quali  ci^refta  memoria  fui  Libri.  Io  per 
me  farò  obbligato  in  vita  mia  agli  Scrittori , 
i  quali  ci  hanno  lafciata  qualche  ricordanza 
de'  tempi  antichi  *  e  più  che  a  tutti  gli  alcii 
a  coloro,  che  hanno  detta  la  verità.  Benché 
paja  ,  che  gli  Scorici  Cucno  ì  piti  puntuali  , 
non  è  vero  .  Eglino  hanno  voluto  fempre 
aggiungere  gloria,  o  a' loro  Paefi,  o  a  qual- 
che Perfonaggio,  al  quale  erano  bene  affetti. 
E  però  quando  fi  leggono  le  cofe  de'  Greci  , 
fembrano  maraviglie  ,  non  pajono  uomini  , 
come  gli  altri  :  Atene ,  e  Sparta  ,  fono  luoghi 
mirabili,  non  mai  più  flati  al  mondo.  Quan- 
do fi  dice  Romani ,  non  fi  può  andare  più  là> 
e  ti  vien  voglia  di  sberrettarti  al  folo  nom'i 
per  venerazione.  Legoi  poi  Demoflene,  quei 
gli  Ateniefi  ,  de'  quali  fi  fa  tanta  romore  , 
Tom.  FUI.  K  erano 
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erano  anch' effi,  come  ruttigli  altri.  Curiofi, 
infingardi,  fpenfieraci,  beftie.  Io  vorrei  avere 
alle  mani  qualche  Storia  de*  Sabini ,  de'Sanniti, 
o  d'altri  popoli  nemici  de'Romani ,  per  faper 
bene  a  fondo  ,  che  foflero  que' popoli  raccolti 
da  Romolo,  que'facitori  di  leggi,  que' fortif- 
fnni  combattitori  ,  e  vincitori  dell'  univerfo  . 
Orazio,  Tacito,  e  Giuvenale  ,  a  un  dipreffo, 
ce  gli  dipingono  .  Il  mondo  in  ogni  tempo 
fu  una  trifta  cofa ,  e  fé  vogliamo  compararlo 
a  quello  d'oggidì  -  noi  fiamo  più  prefto  mi- 
gliorati ,  che  altro  .  Ma  a  poco  a  poco  io 
m  avveopo  ,  che  fono  entrato  in  un  fondo 
troppo  grande,  e  da  non  ufcìrne  fenza  zucca, 
fioche  ritornerò  a  quello  ,  che  volea  dir  pri- 
ma ,  che  i  capi  ,  e  gli  animi  degli  uomini 
furono  fempre  que'medefimi ,  ed  ebbero  fem- 
pre  le  fìefie  inclinazioni,  e  però  coloro,  che 
fcrifìfero  al  pubblico  ,  fé  vollero  entrargli  in 
grazia  ,  fi  trovarono  cofìretti  a  cercare  novi- 
tà ,  invenzioni  ,  e  a  mefcolare  un  poco  di 
piacevolezza    con   1'  utilità  ,    perchè   queda  è 
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la  medicina,  e  quella  k   figlia   delT  argento, 
che  la  vede. 

Il  parere    del  Comico  Jone  da   me  riferito 
neir  altro  foglio  ,  e  i   verfi   d' Orazio  cadutimi 
in   mente   a  quel  propofito ,  mi   fi  rivolgevano 
per  l'animo  Giovedì   fera  verfo  le  quattr'ore 
di   notte  in   circa  ,  quando  coricatomi   nel  let- 
to,  e  fpento  il  lume,  invitava  con  dolciffime 
preghiere    il  fonno  ,    che  vincendo  il  bollore 
della  Stagione  ,  veniffe  a  rifiorare  l'affannato 
corpo  co'  papaveri  fuoi  .    Poteva    anche    dire 
più  in  breve  ,    che  avea  gran  voglia  di  dor- 
mire; ma  poiché  l'ho  detto  in  quefto  modo, 
abbia  pazienza  chi  legge  ,  come  ho  avuto  io 
pazienza    a    fcriverlo   ,    perchè    alle    volte    le 
cofe  vengono,  come  vogliono,  e  lo  Stampa- 
tore fa  fretta  addoflb,  onde  non  fi  può  fcam- 
biarle.  Sia  come  fi  vuole  m'addormentai  ,  e 
m'apparve  quello,  che  dirò  qui  fotto» 
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Sogno     Allegorico. 

Non  fo  in  qual  Paefe  io  mi  ritrovaflì  , 
ma  vedeami  intorno  un'  infinita  calca  di  po- 
polo trafcorrere  per  le  vie  ,  e  per  le  Piazze 
con  certi  vifì  prefi  in  preftanza  ,  tutti  del 
colore  della  cera,  e  modellati  in  una  forma, 
ficcbè  uomini  ,  e  donne  mi  pareano  con  una 
faccia  fola  .  Dall'  una  parte  vedea  cerchi  di 
genti  ,  attente  qua  al  ragionare  d'  un  uomo, 
colà  a  varii  giuochi  ,  che  fi  faceano  ,  e  da 
un  altro  lato  ad  udire  una  canzonetta  cantata 
in  falla  chittarra;  e  coftà  tutti  rivolti  a  pre- 
dar gli  orecchi  ad  un  Saìimbanco  ,  il  quale 
vcndca  un  liquore  da  far  guarire  ogni  male 
a  difpetto  della  natura  ■  In  un  altro  luogo 
ilavanfi  quafi  innumerabili  uomini  ,  e  donne 
a  federe  fopra  dua  lifte  di  fcdie ,  che  lafcia- 
vano  nel  mezzo  aperta  una  via,  per  la  quale 
paffeggiavano  in  due  file,  l'una,  che  andava, 
e   l'altra  che  veniva  ,    altre  centinaja  di  per* 
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fone  •  che  guardavano  quelle   a  federe  ,  men- 
tre, che  quelle  ,    che  (lavano  a  federe   mira- 
vano quelle,  che   paffeggiavano  ,    fenza   altra 
faccenda  .   Udivanfi  intorno  fuonare  frumenti 
di  varie  forti  ,    voci  che  andavano  al  Cielo, 
un  romorc ,  che  aflbrdava  .  Quando,    non  lo 
come,  io  fui  traportato  in  uno  fpaziofo  pala» 
gio  ,  formato  con  mirabile  architettura ,  nelle 
cui  fale  ,    e  camere  vedea  andare  ,    e  venire 
diverfi  uomini  affaccendati   con  panieri  ,  cefle , 
e   fardelli,  fulle  braccia,   e  in   capo:  Ed  ceco, 
che  mentre  coftoro    venivano  ,    s'  aperfc  una 
ftanza  tutta  dorata  ,    dentro  alla   quale  mi  fi 
fcoperfero  agli  occhi    fette  bcUiflìme  donne  , 
ciafcheduna   veftita    in  guifa    diveifa  ,    ma  sì 
malinconiche  in  vifo ,  che  a  vederle  era  una 
compafllonc  .  Erano  quivi   con  effe  fette  uo- 
mini fpogliati  in  giubberello  ,  i  quali  molìra- 
vano ,  che  attendeffero  le  robe,  che  venivano 
arrecate  ,    onde    non  sì    torto  veduti    ebbero 
i   portatori,  che  fattigli  entrare,  qual  di  loro 
s'avventò  ad  un  paniere  ,   e  quale  ad  un  aU 
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tro,  e  tratcone  fuori  quel  che  v'era  dentro  , 
cominciarono  in  fretta  a  veftirfi.  Io  era  ma- 
ravigliato a  vedere  prima  la  triftezza  delle 
donne  •  e  apprelTo  quel  nuovo  vertimenco  , 
quando  mi  venne  accennato  con  mano  ,  da 
uno  di  fuori,  ch'io  ufciflì ,  il  che  avendo  io 
fatto  incontanente,  il  valentuomo  fattomi  fe- 
dere appreffo  di  sé,  incominciò  a  ragionarmi 
in  tal  gui(a  :  Avete  voi  veduta  la  profonda 
iriftezza,  ch'è  in  quella  ftanza?  è  poco  tem- 
po ,  che  non  foln  malinconiche  •  ma  con  le 
lacrime  agli  occhilo  vidi  quelle  fette  Donne, 
che  mede  avete  vedute  al  prefente  .  Quella  , 
poiché  io  credo  ,  che  voi  noi  fappiate  ,  è 
una  mafcherata .  Le  fette  Donne  ch'ivi  fono 
in  diverfa  foggia  travedile,  immaginarono  di 
voler  parere  fette  virtìi  ,  delle  quali  faprece 
il  nome  fra  poco  .  Sette  uomini  andavano 
con  effe,  tutti  vediti  ad  un  modo,  e  niodia- 
va  ognuno  di  vagheggiare  la  fua  compagna  ; 
andando  feco  facendole  molti  atti  di  cortefia 
e  d'  amorevolezza  .  la  tal   gai  fa  (i  partirono 
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ftamattina  da  quefto  PaLigio  ,  e  fi  credevano 
in  Alila  Piazza  d'  aver  tutto  il  concorfo  del 
popolo  incorno  *  ma  non  si  tulio  furono  colèi 
giunti  ,  che  l'invenzione  fu  giudicata  Rrana, 
e  di  niun  propofito  ,  dicendo  che  V  era  una 
Mafcherata  da  Romiti  ,  e  che  donne  e  uo- 
mini  poteano  a  quel  modo  trviveflirfi  in 
cafa  ;  ma  che  non  era  da  andar  fuori  ,  per 
voler  fare  così  tacitamente  un  Sermone  ni 
pubblico  .  I  poveri  mafcherati  ebbero  di  ciò 
tanta  vergogna  ,  che  dato  la  volta  indietro  , 
ritornarono  ,  a  cafa  di  lubito  ,  e  mafilme  le 
donne  ne  rimafero  abbattute  ,  come  avete  ve- 
duto .  Se  non  che  uno  fra  gli  uomini  ,  più 
d'ingegno  ,  che  gli  altri  ,  s'avvisò  di  fcam- 
biare  oggi  la  Scena  j  e  mandò  di  fubico  per 
non  fo  quai  vediti  da  travcPtire  i  mafchi 
in  altra  forma  ,  lafciando  le  femmine  come 
r  erano  •  e  fperano  di  venirne  applauditi  . 
Fra  poco  dunque  voi  vedrete  ....  Ma  zitto, 
eh'  cfli  già  ne  vengono  .  Notate  ,  eh'  io  vi 
fpieghcrò  quello  che  intendono  di   fignificarc. 
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Buono,  per  mia  fé.  Qi-iclla  prima  hPìuden^a ^ 
e  con  quella  catenella  dorata  la  tien  legata 
a  sé  un  iraveftito  da  pazzo  ,  il  quale  vuole 
a  viva  forza  ,  eh'  ella  non  guardi  altro  che 
lui  ,  e  con  quel  flauto  ,  eh'  egli  fi  pone  a 
bocca,  l'invita  a  ballare  una  Forlana  ,  e  vor- 
rà, che  la  balli  in  fulla  Piazza.  La  feconda 
e  Modejìia .  Ha  coflei  per  compagno  un  Bri- 
ghella  ,  il  quale  le  fa  cenno  ,  eh'  ella  legga 
una  lettera,  ch'egli  ha  aperta  fui  petto.  Poi- 
ché fi  fono  arrecati  ad  attendere  la  compa- 
gnia, vediamo,  che  dice  quel  foglio. 

%^bbaj[are  occhi  ,    e  tvàgevfi  la  faccia 
Di  'vermiglio  colore  ,   e  parlar  poco  , 
Fanciulla  mia ,   fon  cofe  ali*  anticaccia , 
Qtiando  j-'  ufava  far  le  veglie  al  foco . 
La  fìiraa  in  altro  modo  or  fi  procaccia  j 
Le  vofìre  ritrojie  fon  prefe  a  giuoco^ 
^Appena  più  f  avrebbe  una  che  nafce  / 
Son  cofe  che  fi  lafcian  con  le  fafce  . 

Q.ue. 
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Quefta    fcritta  dovrebbe    dar  nelT  umore". 
Ma  ecco,  che  dietro  a  lei. con  quella  vedetta 
candida  e  fuccinta    ne  viene  1'  Economia  ,   ed 
ha  feco  a  laro  un  Giuocatore  ,    il  quale  con 
un  ma/.zo   di   carte  le    fa  invito  a  giuocare  : 
e  feguela   la  Fedeltà  ,  a  cui   il  fuo  compagno, 
eh'  è  il  Marito  ,  non  viene  cosi  da  vicino; 
ma  le  fta  pochi  pafìì  lontano  ,  moflrandole  , 
che    r   abbia    annojato    .    Ma   ora   le    hanno 
troppa   fretta  ,  e  fcendono  le  fcale  ,  ficchè  io 
non    pofTo   dirvi    pi^    oltre  .     Andiamo    alla 
Piazza  .   Ma  che  pollo  10  dire  di  più  ?    Egli 
mi  parea  ,  che  quando  fummo  quivi  giunti , 
tutte  le  genti    concorreffero  a  vedere    le  ma- 
fchere  ,    e  che    batteffero    le  mani    per    alle- 
gaezza  intorno   a  loro  •   fé  non   che  quand'io 
era  più  curiofo    d' intendere  quello  ,    che  di- 
ceflero  particolarmente  ;    mi  rifvegliai;    e  il 
fogno  fi  ri m afe   mozzo  . 
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uéfd  fummum    Sapiens    uno    minor    efi  Jove  , 

4Ìves  , 
Ltùer  ,    bonoratus  ,   pulcher  ,    i^e*-    denique 

Regum  . 

Horac. 

Infine  l'uomo  fapiente  ha  folo  Giove  fupe- 
rìore,  è  libero,  è  onorato,  bello,  Re  de* Re. 

SI  querelavano  tutti  gli  uomini  raunati 
in  focietà  ,  che  ad  ognuno  mancava 
qualche  cola.  Chi  diceva:  O  Sommo  Giove, 
Hon  vedi  tu  ,  eh'  io  non  ho  di  che  vivere  ? 
Chi  gli  domandava  attività  di  trafficare  . 
Chi  fortuna  nella  coltivazione  de'  fuoi  ter- 
reni ,  e  quale  una  cofa ,  quale  un'  altra  ,  e 
tanto  gli  affordarono  gli  orecchi  ,  eh'  egli 
moffo  a  compaffione  della  loro  miferia,  con- 
cedette a  ciafcheduno  ,  che  gli  domandava  , 
quella  grazia  ,  eh'  egli  volea  ,  e  in  tutto  il 
mondo  fi  cominciò  a  fare   faccende  ,  moven- 
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doiì  ,  e  travagliandofi  ogni  uomo  ,  ed  occu- 
pando chi  quefta  parte  chi  quella  delle  cofe. 
Egli  avvenne  però  ,  che  mentre  ,  che  tutti 
gli  altri  con  gli  occhi  rivolti  varfo  il  Cielo, 
chiedevano  abbondanza,  e  ricchezza,  ftavanfì 
qua  e  colà  ritirati  certuni  per  le  fpelonche  , 
i  quali  credendofi  da  molto  piti  ,  che  gli 
altri  ,  quivi  ,  fecondo  loro,  s'  intrattenevano 
in  profonde  confiderazioni  ,  e  fpeculazionì  di 
cofc  aflratte  ,  fenza  punto  curarH  d'  altro  . 
Q_uandu  ufcici  un  giorno  fuori  di  là  alla 
luce  ,  e  vedendo  ,  che  il  mondo  trionfava  , 
ed  efìl  non  aveano  appena  di  che  vivere  , 
deliberarono  anch'  efìi  di  rivolgsrfi  al  Padre 
degli  Dei  ,  abitatore  dell'  Olimpo  ,  e  gli 
fecero  quella  preghiera  :  O  raccoglitore  delle 
negre  nuvole  ,  e  fcagliatore  della  Tremenda 
folgore,  è  egli  però  il  vero,  che  fiamo  dalla 
tua  benefica  delira  abbandonati  noi  foli  , 
mentre  che  difpregiando  le  mondane  viltà  , 
ci  ftiamo  in  nobili  meditazioni  ravvolti  ? 
Piovi"  le  tue  profperità  fopra  dì  noi  ancora  . 

Ma 
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Ma  il  Celeiìe  Giove  aperto  il  fuo  fenefìrino, 
che  dalla  cima  dell'Olimpo  difcopre  tutta  la 
terra  ,  e  vedendo  ,  che  tinte  le  cofe  avea 
difpenfate  ,  e  che  nulla  più  gli  rimaneva  ,• 
che  concedere  alle  nuove  fuppliche  ,  chiamò 
a  sé  una  fanciulla  ,  fatta  a  queflo  modo  . 
Non  avea  coftei  nervi,  non  offa,  non  polpe* 
ma  V  era  fatta  d'  una  pelliéina  Tettile  ,  e 
aggrinzata  ,  la  quale  però  ricevendo  in  sé 
l'aria  per  quanti  fori  avea  nel  capo,  fi  fen- 
deva in  tanta  ampiezza  ,  che  la  figura  fua 
diveniva  di  giganteffa ,  e  parca,  che  toccaffe 
col  capo  le  Stelle  .  Ma  fé  un  tratto  veniva 
in  qual  fi  voglia  parte  del  corpo  fuo  punta  , 
con  un  fottilifiìrao  fpilletto  ,  fi  fgonfiava  di 
nuovo,  e  ritornava  alla  fua  ftatura  di  prima. 
Non  è  tromba  di  cosi  alto  fuono  ,  che  pò. 
tefle  uguagliar  la  fua  voce  ;  ficchè  quando 
coftei  favellava  ,  non  folo  non  s'  udiva  più 
altro  remore  d'  intorno  ,  ma  con  tanta  furia 
entrava  nel  capo  altrui  ,  che  come  fi  trae 
d'  affé    chiodo    con    chiodo    ,    cacciava    fuori 

quanti 
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quanti  penfieri  erano  flacivi  dentro  per  1'  in- 
nanzi,  e  v' introduceva  quel  che  volea  ,  coli' 
impeto  della  fua  difufara  vociaccia.  Chiama- 
vafi  cortei  Vanità  ,  a  cui  Giove  parlò  in 
querta  guifa  :  Vedi  coftaggiìi  nel  mondo  quella 
Setta  di  genti  ,  che  volgono  verfo  alla  mia 
abitazione  le  mani  ?  Eiìì  chiedono  ,  ed  io 
non  ho  altro  ,  che  dar  loro  .  Odimi  in  qua! 
guifa  ti  dei  diportare  ..Io  voglio  .  .  .Vanità 
s'  era  già  partita  ,  avendofi  a  male  ,  che 
Giove  non  la  credeffe  capare  'i'  «vere  intefo 
benifiìmo  quello  ,  che  non  le  avea  detto 
ancora  .  La  non  avea  però  intefa  punto  la 
volontà  del  figliuolo  ci  Saturno  ,  il  quale 
volea,  ch'ella  difcefa  in  terra  faceffe  credere 
alle  genti  ,  eh'  effe  aveano  bifogno  di  Sto- 
rici ,  di  Poeti  ,  d'Oratori  ,  e  altre  medita- 
trici  perfone  ,  per  divenire  immortali  ,  e 
felici  *  onde  allettate  dal  defiderio  dell'  im- 
mortalità, porgeffero  una  porzione  di  quello, 
che  poffedevano  a  coloro  ,  che  ne  lo  prega- 
vano di  fua  clemenza.    Ma  avvenne  tutto  il 

con- 
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contrario,  perchè  la  fanciulla  di  pelle  vizza, 
gonfiatafi  per  via,  più  d'un  pallone,  e  giunta 
innanzi  a  coloro  ,  che  pregavano  Giove  ,  la 
cominciò  a  dare  ,  con  quella  fua  akifiìma 
voce  ,  ad  intendere  a  que'  tralunatì  ,  che 
non  aveano  bifogno  di  nulla  ,  che  con  le 
qualità  da  loro  polTedute  s'  afìbmigliavano 
agli  Iddìi  ,  non  che  pareggiafìfero  gli  altri 
uomini  .  E  tanto  difl)s  ,  e  tanto  potè  la  fuas 
f^orza  ,  che  fé  '1  credettero  ,  e  s'  empierono 
per  modo  di  fo  mfdcfimi ,  che  giudicarono  , 
fuor  che  fé  neìTi  ,  ogni  cofa  efier  nulla  . 


//  /ine   deir  ottavo  Tomo^ 
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